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Lo scontro sull’acciaio, restano molto ridotti gli spazi per una trattativa tra Italia e organi comunitari 


Ecco la mappa 
dei tagli CEE 
alla siderurgia 

Stabilimento per stabilimento, com’è ripartita la riduzione chie¬ 
sta all’Italia - Ovunque aggravi rispetto al programma Finsider 



BRUXELLES — Mentre 11 
Parlamento europeo invita 
la CEE a una maggiore pon¬ 
derazione prima di emanare 
direttive sulla siderurgia, 
dalla Comunità trapelano 
indiscrezioni sul tagli. Sulla 
quantità delle richieste tutto 
era chiaro fin dall’inizio (si 
tratta di 4 milioni e 800 mila 
tonnellate nel settore pubbli¬ 
co e circa un milione di ton¬ 
nellate In quello privato). A- 
desso è anche possibile trac¬ 
ciare una mappa — seppure 
non completamente esau¬ 
riente — del tagli previsti nel 
singoli stabilimenti. Insom- 
ma della qualità di questi ta¬ 
gli. Vediamola. 


CORNIGUANO — Treno a 
bande larghe. Il piano della 
FINSIDER prevede lo stroz¬ 
zamento delle capacità di 
produzione e la riduzione di 
1 milione e 400 mila tonnel¬ 
late. La CEE chiede la chiu¬ 
sura totale con un aggravio 
di 900 mila tonnellate e l’eli¬ 
minazione di tutta l’area di 
lavorazione a caldo. 

BAGNOLI — Treno a pro¬ 
filati pesanti. Con il piano 
FINSIDER le capacità pro¬ 
duttive (già scese recente¬ 
mente da 800 mila a 400 mi¬ 
la) si ridurrebbero a 200 mila 
tonnellate. La CEE giudica 
l’operazione antieconomica 
(il consumo di energia sareb¬ 


be per esempio eccessivo ri¬ 
spetto alla produzione) e si 
pronuncia per la chiusura. 

IVIAHGIIERA E SAN GIO¬ 
VANNI VALDARNO — Treni 
a profilati. La FINSIDER 
prevede la soppressione di 
un solo treno per complessi¬ 
ve 95 mila tonnellate in me¬ 
no, mentre la Comunità eco¬ 
nomica europea giudica l’in¬ 
sieme degli impianti «tecni¬ 
camente superati» e ne sug¬ 
gerisce la chiusura per un ta¬ 
glio di 355 mila tonnellate. 

TERNI — Treno di tondi¬ 
ni. La capacità produttiva 
complessiva di 300 tonnella¬ 
te non dovrebbe subire ridu¬ 
zioni secondo la FINSIDER. 


Per la CEE invece il mante¬ 
nimento del laminati di Ter¬ 
ni «grazie ad aiuti pubblici» è 
contraddittorio con l’esi¬ 
stenza nel settore «di Imprese 
Italiane private competitive 
e non sovvenzionate». 

CAMPI — Lamiere pesan¬ 
ti. Capacità produttiva di 400 
mila tonnellate. La CEE di¬ 
chiara di comprendere 1 pro¬ 
blemi che si aprirebbero in 
caso di liquidazione, specie 
dopo la già decisa chiusura 
del treno «uno» per le lamiere 
pesanti di Taranto, e che «ap¬ 
pesantirebbero la situazione 
dell’area di Genova». La CEE 
Ìndica quindi la possibilità di 
«sinergia» col gruppo Falck 


«il cui treno a lamiere forti è 
largamente sottoutilizzato». 

NUOVO LAMINATOIO — 
L’entrata In funzione di un 
nuovo laminatolo da 1 milio- 
ne-1 milione e 600 mila ton¬ 
nellate è per la CEE Inaccet¬ 
tabile senza la chiusura di 
Cornlgliano. 

SETTORE PRIVATO — Al¬ 
le richieste della commissio¬ 
ne CEE per il settore pubbli¬ 
co, si aggiungono quelle per 
il settore privato per un tota¬ 
le di un altro milione di ton¬ 
nellate di tagli, oltre alla 
compensazione degli au¬ 
menti di capacità produttiva 
che si dovessero ancora ve¬ 
rificare. 


Il sindaco Valenzi a Bagnoli 

Una manifestazione in fabbrica - La storia del Centro siderurgico e la lotta di questi giorni - Come fu otte¬ 
nuto lo sblocco dei finanziamenti - I prezzi pagati anche dagli operai per lo sviluppo dello stabilimento 


Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Sbucato all’improvviso 
tra una selva di operai il sindaco Va¬ 
lenzi è stato salutato da una fragoro¬ 
sa ovazione: la grande sala della 
mensa Italsider gremita fino all'in¬ 
verosimile è esplosa di colpo al grido 
ritmato di «Maurizio, Maurizio» e un 
brivido è corso sotto la pelle di tutti. 
Bagnoli è anche questa, storia di uo¬ 
mini, storia di vita. E la lunga vicen¬ 
da, di lotta, di speranze, di grandi 
battaglie e sofferte conquiste e oggi 
raccolta In una pubblicazione mono¬ 
grafica che l'Istituto campano per la 
storia della resistenza ha voluto Inte¬ 
ramente dedicare al centro siderur¬ 
gico napoletano, dalla sua fondazio¬ 
ne, agli inizi del secolo, al giorni no¬ 
stri. L’ampio dossier distribuito tra I 
lavoratori In migliala di copie è stato 
presentato Ieri In fabbrica e un’occa¬ 
sione più attuale non poteva essercL 
Parlare della storia di Bagnoli pro¬ 
prio mentre è in pieno svolgimento 
una nuova difficile lotta per garan¬ 
tirne il futuro. 

Così si spiega anche la straordina¬ 
ria accoglienza a «Maurizio»: il fatto 
è che mille fili collegano la fabbrica 


alla città e l’amministrazione di sini¬ 
stra si è fatta sempre pienamente In¬ 
terprete di questo Intreccio. È la for¬ 
mula segreta che ha consentito di 
reggere dopo tanti anni. Questa clas¬ 
se operala lo ha capito da tempo e, 
puntuale, nel momenti più ingarbu¬ 
gliati invece di chiudersi dentro 1 
cancelli ha chiamato a raccolta la 
«grande Napoli» attorno alio stabili¬ 
mento, ha cercato, instancabilmen¬ 
te, il dialogo con la gente, gli altri 
lavoratori, le istituzioni, gli intellet¬ 
tuali. Questo rapporto che affonda le 
sue radici nel passato è stato esalta¬ 
to, è divenuto reciproco e fecondo da 
quando è la sinistra a governare la 
città. Sono tornate alla mente le Im¬ 
magini dello scorso ottobre, quando 
il sindaco di Napoli con tanto di fa¬ 
scia tricolore volle mettersi perso¬ 
nalmente alla testa del cortei operai. 
Furono giornate convulse, non meno 
di quelle che vive oggi Bagnoli. Ma 
quella lotta — ha ricordato Io stesso 
Valenzi — portò a un risultato che 
poi si è rivelato decisivo. Si ottenne, 
infatti. Io sblocco del finanziamenti 
che ha permesso in tempi record l’ul¬ 
timazione del lavori di ristruttura¬ 


zione e di ammodernamento degli 
Impianti. 

E sì deve a quella battaglia se oggi 
Io stabilimento partenopeo può pre¬ 
sentarsi con tutte le carte In regola al 
difficile confronto In corso. Ma le 
premesse di questa straordinaria 
metamorfosi vanno ricercate ancora 
più Indietro nel tempo, durante gli 
anni 70 quando si dovette tenere te¬ 
sta all’offensiva delle forze specula¬ 
tive che predicavano la «delocalizza¬ 
zione» (ai buio e senza alcun progetto 
serio alle spalle) della fabbrica, col 
solo vero scopo di mutilare la città 
della sua fisionomia produttiva. Fu 
allora che nacque lo slogan «Bagnoli 
non si tocca» urlato in cento cortei; 
ma all’ombra di questo drastico am¬ 
monimento, la classe operala ha fat¬ 
to, in realtà, ben altro che restarsene 
Immobile a montare la guardia a un 
«feticcio». Bagnoli proprio per volon¬ 
tà e grazie alla spinta operala è stata 
In questi stessi anni «toccata» e tra¬ 
sformata profondamente — ha os¬ 
servato il compagno Nando Morra 
della segreteria regionale del PCI — 
fino a diventare uno degli stabili¬ 


menti siderurgici più moderni e 
competitivi d’Europa. Ed è questa 
«Intelligenza», questa duttilità mo¬ 
strata dal lavoratori napoletani la 
carta vincente valsa finora a difen¬ 
dere, ma anche a garantire le condi¬ 
zioni per 11 futuro sviluppo dell’Ital- 
sider. Anche questo è un pezzo di 
quella storia che il dossier presentato 
Ieri riporta con puntiglio. Vi è da dire 
che di nemici Bagnoli ne ha avuti 
tanti negli 80 anni della sua esisten¬ 
za, da quando si chiamava Uva, al 
dopoguerra con 1 tedeschi In ritirata 
che la ridussero a un ammasso di 
rottami. Ma sempre con una capar¬ 
bia e una tenacia a voi te seoncertan ti 
questi lavoratori hanno saputo resi¬ 
stere e andare avanti. Ancora una 
volta, in queste ore, la partita è aper¬ 
ta e la generazione operala degli anni 
80 sta dimostrando di essere ben all’ 
altezza di quelle precedenti: intanto, 
però, gli avversari di oggi farebbero 
bene a far tesoro della lezione che 
viene dalla storia di Bagnoli, anche 
per non dimenticare con che gente 
hanno a che fare. 

Procolo Mirabella 


I tagli chiesti dalla Comunità Economica Europea 

(in migliaia di tonnellate) 


PAESE 


SITUAZIONE AL 1980 

£5£S <*»« EE 


TAGLI CHIESTI 
DALLA CEE 


SITUAZ. 1986 SECONDO CEE 

StSS, Q - laCEE 


RFT 

53.117 

31,6% 

- 6.010 

-11,3% 

47.107 

33,2% 

BELGIO 

16.028 

9,5% 

— 3.105 

-19,4% 

12.923 

9.1% 

DANIMARCA 

941 

0,6% 

— 66 

— 7,0% 

875 

0,6% 

FRANCIA 

26.869 

15,9% 

- 5.291 

-19,7% 

21.578 

15,2% 

GRAN BRETAGNA 

22.840 

13,5% 

— 4.500 

—19,7% 

18.340 

12,9% 

ITALIA 

36.294 

21,5% 

- 5.834 

-16,1% 

30.460 

21,5% 

IRLANDA 

— 

— 

— 


— 

-—. 

LUSSEMBURGO 

5.215 

3.1% 

- 960 

—18,4% 

4.255 

3,0% 

OLANDA 

7.297 

4,3% 

- 950 

-13,0% 

6.347 

4,5% 

TOTALE CEE 

168.601 

100,0% 

-26.716 

-15,8% 

141.885 

100,0% 


Dal nostro inviato 

STRASBURGO — Il Parla¬ 
mento europeo ha chiesto Ie¬ 
ri con un voto a larga mag¬ 
gioranza che la commissione 
della CEE «rlveriflchl la deci¬ 
sione presa li 29 giugno» di 
tagliare di 30 milioni di ton¬ 
nellate la produzione comu¬ 
nitaria dell’acciaio e che la 
ristrutturazione dell’indu¬ 
stria siderurgica avvenga in 
modo da conciliare «gli Inte¬ 
ressi economici e sociali con 
quelli della produzione». La 
battaglia per Impedire che 
altri 100 mila lavoratori del¬ 
la siderurgia europea venga¬ 
no espulsi dalla produzione e 
che al nostri impianti venga¬ 
no tagliati altri 5,8 milioni di 
tonnellate di acciaio è tutta¬ 
via ancora ben lontana dall’ 
essere conclusa. Anzi essa è 
appena Iniziata e si presenta 
di estrema durezza perché 
ancora ieri 1 commissari An- 
driessen e Davignon hanno 
ribadito davanti al Parla- - 
mento che le decisioni prese 
dalla commissione non pos¬ 
sono e non devono essere 
modificate e che tutto quello 
che si può fare è di stabilire 
una stretta consultazione 
con 1 governi su come appli¬ 
carle e realizzarle. 

Al voto del Parlamento si è 
giunti dopo un assiduo di¬ 
battito e dopo che le risolu¬ 
zioni presentate separata- 
mente dal gruppo comunista 
(al quale va il merito di aver 
provocato con urgenza la di¬ 
scussione), dal socialisti e 
dal democristiani erano sta¬ 
te fatte confluire In una riso¬ 
luzione unitaria. In essa 11 
parlamento chiede alla com¬ 
missione, oltre alla rlverlfica ' 
della decisione del 29 giugno, 
che indichi, nel quadro di 
una vera politica industriale 
comunitaria, una prospetti¬ 
va per il risanamento e il ri¬ 
lancio della siderurgia da 
presentare alla commissione 
economica e monetaria del 
Parlamento. II Parlamento 


Parlamento 
europeo: 
«Riverifica 
delle scelte» 


Un voto a larga maggioranza - Davignon: 
non modificheremo le decisioni prese 


chiede ancora che alla riu¬ 
nione del 25 prossimo com¬ 
missione e consiglio proro¬ 
ghino fino alia fine dell’85 11 
sistema delle quote dì produ¬ 
zione e le misure anticrisi 
che sono indispensabili alla 
sopravvivenza del bacini si¬ 
derurgici più danneggiati. 

Per la prosecuzione della 
ristrutturazione del settore il 
Parlamento chiede al Consi¬ 
glio e agli Stati membri di 
mettere In opera senza tar¬ 
dare 11 programma di misure 
sociali dì accompagnamento 
con un aumento del crediti 
di bilancio di circa 500 mi¬ 
liardi di lire, di decidere 1 
programmi di sviluppo re¬ 
gionali per 1 bacini in crisi 
con la creazione di nuovi im¬ 
pieghi e lo sviluppo di altri 
settori creatori di nuovi posti 
di lavoro, di aumentare i 
mezzi finanziari del Fondo 
europeo di sviluppo regiona¬ 
le a vantaggio dei bacini si¬ 
derurgici in crisi e di orga¬ 
nizzare una conferenza eu¬ 
ropea sull’acciaio. Dal dibat¬ 
tito è apparso in sostanza 
che il contrasto di fondo tra 


la commissione e la maggio¬ 
ranza del Parlamento non è 
(come ha cercato di far appa¬ 
rire la commissione) sulla 
necessità di ristrutturare, di 
risanare e di rendere compe¬ 
titiva la siderurgia europea, 
ma sul fatto che le decisioni 
prese dalla commissione 
tengono conto soltanto del 
dati produttivi (e anche que¬ 
sti con previsioni discutibili 
e non certe) e non degli inte¬ 
ressi economici e sociali, che 
1 tagli di produzione non so¬ 
no collocati In una politica 
industriale comunitaria e 
non sono accompagnati con¬ 
testualmente da misure e 
scelte di riconversione e di 
creazione di posti di lavoro 
in altri settori. Nelle decisio¬ 
ni della commissione ci sono 
cioè solo le cifre del tagli e 
non quelle che debbono ri¬ 
lanciare l’industria europea. 
Ha detto l’on. Carossino in¬ 
tervenendo a nome dei co¬ 
munisti italiani: «Se si vuole 
contribuire a creare il clima 
di consenso sociale Indispen¬ 
sabile per portare a termine 
il processo di ristrutturazio¬ 


ne e di riconversione, se la 
Comunità non vuole appari¬ 
re all’opinione pubblica solo 
nelle vesti odiose di chi im¬ 
pone chiusure di fabbriche e 
licenziamenti, è indispensa¬ 
bile che d’intesa con 1 gover¬ 
ni nazionali concordi conte¬ 
stualmente 1 finanziamenti 
concreti e credìbili program¬ 
mi di sviluppo regionale per 
ogni bacino siderurgico con¬ 
templanti non solo misure di 
carattere sociale ma anche 
Interventi per la creazione di 
nuovi posti di lavoro sostitu¬ 
tivi di quelli che dovrebbero 
essere soppressi nella side¬ 
rurgia». Carossino, che ave¬ 
va denunciato le carenze e le 
responsabilità del governo 1- 
taliano e aveva sottolineato 
11 vivo allarme e la profonda 
emozione suscitati In Italia 
dalle decisioni della commis¬ 
sione, ha sostenuto che tali 
decisioni .non possono esse¬ 
re considerate definitive e 
senza appello, anzi così come 
sono state formulate sono i- 
napplicablli e devono essere 
riviste e modificate». La so¬ 
luzione, secondo Carossino 
«deve essere cercata e trova¬ 
ta all’interno delle istituzioni 
comunitarie e non in avven¬ 
tate e assurde richieste di 
dissoluzione della CECA». 
Per un riesame delle recenti 
decisioni e per contestuali 
misure di carattere sociale, 
regionale ed economiche si è 
pronunciato anche il demo¬ 
cristiano Pedini e per i socia¬ 
listi l’on. Glinne. Alla riunio¬ 
ne del Consiglio del ministri 
degli esteri oggi a Bruxelles 
si attende che in un incontro 
con il commissario Davi¬ 
gnon, il ministro Colombo 
chiarisca ulteriormente la 
posizione e le richlesie italia¬ 
ne e colmi le carenze che 
hanno contribuito a mettere 
il nostro paese nella difficile 
situazione in cui si trova sul 
plano comunitario. 

Arturo Barioli 


«Distruggono la chimica sarda» 

Immediata protesta a Cagliari dopo la decisione dell’ENI di mettere in cassa integrazione 1.600 lavoratori, di 
cui milletrecento solo nell’isola - «Si tratta di tagli indiscriminati, serve invece un piano di risanamento» 


Dalla nostra redazione 

CAGLIARI — «È un provve¬ 
dimento grave. Inaccettabi¬ 
le. Abbiamo difeso il posto di 
lavoro in questi anni diffìcili, 
a costo di due battaglie e sa¬ 
crifici. Invece vogliono ia fi¬ 
ne della chimica In Sarde¬ 
gna». Le undici del mattino, 
davanti ai palazzo della Re¬ 
gione, a Cagliari, sotto un so¬ 
le cocente. I lavoratori sono 
già in piazza. Dalle fabbriche 
SIL (ex Rumlanca) della zo¬ 
na industriale di Macchla- 
reddu, hanno raggiunto il 
palazzo di viale Trento per 
incontrare I governanti della 
regione- Saranno qualche 
centinaio. Con loro I rappre¬ 
sentanti sindacali, gli ammi¬ 
nistratori locali, esponenti 
delle forze di sinistra. In pri¬ 
mo luogo del PCI. 

La risposta operala alle 
decisioni delI’ENI di mettere 
in cassa Integrazione 1.600 
lavoratori chimici italiani 
(1.305 solo in Sardegna), 
smantellando di fatto l’ap^ 
parato industriale Isolano, è 
immediata. Non c’è tempo 
da perdere. Lo dicono chia¬ 
ramente. nell’incontro che si 
trasforma In una vera e pro¬ 
pria assemblea, col presiden¬ 
te della Regione Rolch, il 


quale ha cominciato a tergi¬ 
versare, ricostruendo la sto¬ 
ria di «trattative inconclu¬ 
denti» governo-regione In at¬ 
to ormai da mesi. 

«Bisogna chiedere al go¬ 
verno la revoca Immediata 
dei provvedimenti di cassa 
Integrazione — sostiene il 
consiglio dì fabbrica della 
SIL, assieme al sindacati e ai 
rappresentanti del PCI —, 
come preludio a una trattati¬ 
va globale per il risanamento 
della chimica sarda». La pro¬ 
posta viene accolta. La Re¬ 
gione si presenterà alla trat¬ 
tativa col governo con una 
proposta forte del sostegno 
del sindacati e deU'intero 
movimento dei lavoratori 
sardi. «Ma, questa volta — 
dicono ancora gli operai. In 
tono di accusa verso 1 gover¬ 
nanti regionali — bisogna 
intervenire con convinzione 
ed autorevolezza. Il piano 
chimico va modificato radi¬ 
calmente. Altrimenti per gli 
Impianti sardi non c’e pro¬ 
prio via di uscita». 

Assemblee e scioperi si so¬ 
no svolti anche ad Òttana. Vi 
hanno aderito ie ammini¬ 
strazioni comunali e com- 
prensoriali della zona. Se¬ 
condo l’ENI, sono In esubero 


1.305 lavoratori nel poli di 
Cagliari e di Ottana. Nello 
specifico, la cassa integra¬ 
zione riguarda 680 lavoratori 
delie Fibre del Tirso di Otta¬ 
na, 125 dell’Anlc di acrilonl- 
trile e 500 degli impianti per 
le seconde lavorazioni deila 
SIL di Cagliari. In pratica, 
questa soluzione significa lo 
smantellamento totale di Ot¬ 
tana e un ridimensionamen¬ 
to gravissimo dell’apprato 
industriate cagliaritano. 

II taglio è tanto più grave 
se si considera la drammati¬ 
ca situazione occupati va del¬ 
la Sardegna. l’Isola detiene 
il record di cassa Integrazio¬ 
ne e il tasso più alto di disoc¬ 
cupazione dell’intero Mezzo¬ 
giorno (17 per cento). 

Il PCI ha preso netta posi¬ 
zione contro la decisione 
ENI, chiedendo al governo r 
immediata revoca della cas¬ 
sa integrazione guadagni per 
1.600 lavoratori chimici. 

«I provvedimenti comuni¬ 
cati ieri dall’ENI — ha di¬ 
chiarato il senatore Gerardo 
Chiaromonte, della Direzio¬ 
ne del PCI — al sindacati, co¬ 
stituiscono un ulteriore pas¬ 
so verso il ridimensiona¬ 
mento della chimica italiana 


ed in questo quadro determi¬ 
na lo smantellamento dell’a¬ 
rea chimica sarda. Deve es¬ 
sere anche rispettato l’accor¬ 
do a suo tempo stipulato tra 
ENI e sindacati sulla Valle 
del Busento». 

Il senatore Chiaromonte 
ha Inoltre chiesto che «nel 
quadro della ridefinizione 
del piano chimico nazionale, 
il governo incontri Immedia¬ 
tamente la Regione sarda ed 
i sindacati per definire reali 
linee di risanamento», e ha 
dichiarato «la disponibilità 
della direzione del PCI per 
un incontro con le rappre¬ 
sentanze delle regioni colpite 
che valga a porre il tema del¬ 
la chimica come uno del te¬ 
mi centrali della politica In¬ 
dustriale del nuovo gover¬ 
no». 

In serata si è appreso che 
negli impianti di Cagliari è 
cominciata la autogestione, 
che viene condotta politica¬ 
mente dal consiglio di fab¬ 
brica e realizzata tecnica¬ 
mente dal caplmpianto. I la¬ 
voratori, così, vogliono op¬ 
porsi concretamente alle de¬ 
cisioni dell’ENI. 

Paolo Branca 



ROMA — L’intesa per gli edi¬ 
li «può creare le condizioni 
per rafforzare la spinta a 
chiudere tutti I grandi con¬ 
tratti dell’industria»; ancora: 
«La sigla dei contratti degli 
edili e dei cementieri confer¬ 
ma che, sulla base dell’ac¬ 
cordo del 22 gennaio, recepi¬ 
to anche in questi settori è 
possibile imboccare la strada 
di più realistiche e producen¬ 
ti relazioni industriali». li 
giudizio del sindacato — la 
prima affermazione è della 
segreteria della UIL, la se¬ 
conda del segretario della 
CISL, Mario Colombo, ma 
condivise da tutta la federa¬ 
zione unitaria — sulla con¬ 
clusione delle trattative con 1 
costruttori è dunque estre¬ 
mamente positivo. Non solo 
per 1 contenuti dell’accordo 
(che »fa fare grandi passi in 
avanti alla categorìa»), ma 
anche perché quell’intesa in¬ 
dica un metodo da seguire. 

Sia il contratto per I lavo¬ 
ratori edili, sia quello per i 
cementieri — quest’ultimo 
sanciscono l’aumento delia 
riduzione da 28 a 40 ore an¬ 
nuali per tutti gli operai — 
affrontano e risolvono tutti! 
punti «spinosi» che invece 
bloccano le trattative ancora 
aperte. E una volta tanto il 
giudizio del sindacato non è 
opposto a quello degli im¬ 
prenditori. 

Il vicepresidente deli’AN- 
CE, Renato Buoncrìstiani In 
una dichiarazione sostiene 
che «la comprensione verso 


La vertenza edili 
ha indicato una 
via d’uscita per 
le altre categorie 


l’interlocutore, dimostrata 
dal datori e dal sindacato, ha 
consentito di trovare un’in¬ 
tesa che dal protocollo Scotti 
mutua le intenzioni e i prin¬ 
cìpi...». Anche dal fronte pa¬ 
dronale, dunque, viene l’in¬ 
vito ad abbandonare ia linea 
dello scontro, per cercare as¬ 
sieme al movimento sinda¬ 
cale, e non contro, una solu¬ 
zione al tanti problemi che 
ostacolano la ripresa produt¬ 
tiva. 

Un invito che, almeno per 
ora, è destinato a cadere nel 
vuoto. Neanche rincontro di 
ieri infatti, è riuscito a far fa¬ 
re passi in avanti al negozia¬ 
to per il contratto del tessili. 
Anzi, per meglio dire «non c’è 
stata alcuna trattativa — co¬ 
me scrive la FULTA In un 
comunicato — perché la Fe- 
dertessile ha fatto finta di di - 
scutere, mentre invece a- 
spettava notizie dal tavolo 


del metalmeccanici». Invece 
d» entrare nel merito delle 
proposte avanzate anche Ieri 
dal sindacato gli industriali 
del settore hanno aspettato 
che la Federmeccanlca Indi¬ 
casse loro la «strategia da se¬ 
guire». Tutto ciò fa scrivere 
alla FULTA che »è giunto 11 
momento di negoziare dav¬ 
vero, senza condizionamenti 
esterni». 

Se sul contenuti del con¬ 
tratto preferisce tacere, la 
Federtessile sembra molto 
più loquace quando deve na¬ 
scondere le proprie spacca¬ 
ture interne. Ieri il vicepresi¬ 
dente deU’associazione Lom¬ 
bardi in un’intervista tenta 
di ridurre il numero delle a- 
ziende che hanno firmato 11 
•precontralto» — parla di po¬ 
che decine — ma soprattutto 
invita gli imprenditori a non 
•seguire quella strada» pena 
l’abbandono della trattativa 


centrale. A parte il numero 
reale delle imprese firmata¬ 
rie — la FULTA precisa che 
sono 527 e ne fornisce i nomi 
— quell’intervista testimo¬ 
nia delle difficoltà in cui si 
dibatte la Federtessile, «della 
confusione e sconcerto» tra 
gli imprenditori che anche 
Lombardi è costretto ad am¬ 
mettere. 

Se la vertenza tessile se¬ 
gna 11 passo, non meno grave 
è quello che avviene al tavolo 
delle trattative con il padro¬ 
nato alimentare. Ieri, nono¬ 
stante alcune proposte nuo¬ 
ve del sindacato (su flessibi¬ 
lità, orario e salario, mo¬ 
strando grande senso di re¬ 
sponsabilità, la federazione 
unitaria ha proposto un’ipo¬ 
tesi di soluzione che tran¬ 
quillamente avrebbe potuto 
trovare l’assenso della con¬ 
troparte) gli imprenditori 
hanno di fatto Interrotto il 
confronto. Le parti torne¬ 
ranno a vedersi il 19, ma alla 
prossima riunione i lavora¬ 
tori ci arriveranno sull’onda 
di nuove iniziative di lotta 
(sono state proclamate dodi¬ 
ci ore di sciopero). Infine, u- 
n’ultima notizia: l’altro gior¬ 
no è stato firmato il contrat¬ 
to per i lavoratori termali. 
Anche In questo caso l’intesa 
affronta positivamente tutti 
i temi sul tappeto: riduce l'o¬ 
rario. regolamenta il part-ti¬ 
me, assicura un aumento sa¬ 
lariale medio di 80 mila lire. 

Stefano Bocconetti 


L’assemblea annuale dell’Unione petrolifera 

Petrolio: consumi -5% 

L’industria chiede 
nuove agevolazioni 

Crolla rolio combustibile (—8,1%) sotto i 
colpi della recessione - Albonetti: prezzo 
sorvegliato per la benzina e aiuti fiscali 


ROMA — Ancora un forte calo nei consumi petroliferi a 
giugno: -3,3%. che porta il saldo negativo del semestre a 
-5%. Dentro le percentuali globali, spicca la caduta dell’olio 
combustibile, spia della recessione produttiva: -8,1% a giu¬ 
gno, -7% nel semestre. Sono cifre anticipate dagli operatori 
Ieri, lo stesso giorno in cui si svolgeva a Roma l'assemblea 
annuale dell’Unione petrolifera, il cui presidente, Achille Al- 
bonetU, non ha mancato l’occasione per ripetere il «grido di 
allarme» sulle condizioni di questa industria in Italia. Da 
Londra, poi, rimbalzava nel pomeriggio la previsione del pre¬ 
sidente dell’AIE (Agenzia Internazionale dell'energia) su un 
probabile «mercato fiacco» in Europa fino a tutto li 1986. 

Dunque a giugno si sono confermate le nere previsioni del 
1982, anno che ha visto una caduta della domanda energetica 
italiana del 2,6%; all’interno vi è 11 crollo record della doman¬ 
da petrolifera (-5%V ma 1 consumi italiani di petrolio sono In 
flessione dal 1980, con una discesa, nel triennio, di ben 11 12%. 
Calano le benzine (-3,9% a giugno), ma soprattutto calano S 
consumi dell’olio combustibile, che alimenta centrali ed In¬ 
dustrie ad alta intensità energetica. I governi — ha detto 
Albonetti — non hanno mostrato sensibilità ad un fenomeno 
così drammatico. E qualcuno ha notato che nessun ministro 


era presente all’assemblea di ieri dell’Unione. 

Le compagnie, tuttavia, battono cassa: Albonetti ha ribadi¬ 
to le tre richieste già fatte l’anno scorso. La prima è quella di 
rendere definitivo il regime dei prezzi sorvegliati per 11 gaso¬ 
lio, la cui sperimentazione scade U 31 di questo mese; la se¬ 
conda è di estendere la «sorveglianza» (cioè l’adeguamento 
automatico, da parte delle Industrie, del prezzi al variare 
degli stessi in Europa) alle benzine; la terza è l’abrogazione di 
quel famoso decreto sul quale caddero due governi, che impo¬ 
ne alle compagnie di pagare le imposte di fabbricazione all’u¬ 
scita dei prodotti dalle raffinerie (e non più dopo 30 giorni). In 
realtà, ve ne è anche una quarta: e cioè la non entrata In 
vigore del passaggio delle scorte d’obbllgo da 90 a 100 giorni, 
provvedimento che è «In mora» fino al prossimo 30 ottobre. 

Ma quali garanzie fornisce a sua volta l’industria petrolife¬ 
ra mentre chiede così consistenti agevolazioni? Nessuna. Il 
mercato, già s’£ detto, non tira. E continuerà anche quest’an¬ 
no — ha assicurato Albonetti — la diaspora delle compagnie 
private, che tendono ad abbandonare 11 nostro paese, lascian¬ 
do sulle spalle dell’ENI un carico sempre più pesante per 
l'approvvigionamento (le quote relative, nell’ultimo decen¬ 
nio, sono passate dall’83% c 17% al 50 e 50). 


C'è deH’altro: le modifiche Intervenute nel mercati, la stes¬ 
sa instabilità che comincia a lambire anche i più forti paesi 
produttori (è di Ieri la notizia di un saldo »ln rosso» nel com¬ 
merci dell’Arabia Saudita), spingono a «disintegrare» l’attivi¬ 
tà petrolifera, a far emergere con maggior peso le categorie 
un tempo marginali del compratori, del semplici mediatori 
fra ie industrie di raffinazione, i paesi produttori, il mercato 
finale. Ebbene, anche In questi più dinamici scambi il nostro 
paese perde quota: registra un -10,8% a giugno, infatti, il 
volume dei bunkeraggi, cioè del traffici marittlm' di petrolio 
(-30% nel semestre). Cioè anche le attività di servizio vengo¬ 
no esportate fuori d’Italia. 

Non si vede dunque il vantaggio di agevolare, con politiche 
di salvaguardia, un’industria le cui strategie sono sempre 
meno influenzate in ambito italiano. A meno che, come so¬ 
stiene Albonetti, non si debba farlo per evitare la sempre 
minacciata «sparizione» delle multinazionali petrolifere dal 
nostro suolo, la cui conseguenza — nota l’UP — sarebbe il 
peggioramento dei conti della compagnia di Stato. L’AGIP, 
nel 1982, ha perso 1.000 miliardi. 

Nadia Tarantini 
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— Il partito socialdemo¬ 
cratico non è andato bene 
alle elezioni. È rimasto 
fermo sulle posizioni del 
*79 mentre gli altri partiti 
dell’area laica e socialista 
sono andati avanti. Come 
mai, on. Di Giesi? 

Perché non slamo riusciti 
a distinguerci con suffi¬ 
ciente nettezza dalla Demo¬ 
crazia Cristiana e dalla li¬ 
nea politica che De Mita 
stava portando avanti. 

— Allora bisognerà mo¬ 
dificare la strategia del 
PSD1? 

I partiti devono capire le 
Indicazioni che vengono 
dai risultati elettorali, e a* 
deguarsi. 

— È possibile questo ade¬ 
guamento per il PSDI? 

E possibile e già avviato. 
Se ne è discusso proprio 1* 
altro giorno olla riunione 
dell’ufficio politico del par¬ 
tito. 

—Al termine della riunio¬ 
ne, Longo, parlando con i 
giornalisti ha pronuncia¬ 
to questa frase: «Dovremo 
promuovere incontri con 
tutti i partiti; anche col 
PCI...». Come va interpre¬ 
tata questa dichiarazio¬ 
ne? 

Longo ha capito perfetta¬ 
mente la lezione delle urne. 
Questa è l’interpretazione. 
— E secondo lei la lezione 
qual è? 

Che 11 pentapartito non 
basta più. È una formula 
insufficiente. 

Michele Di Giesi, mini¬ 
stro della Marina Mercanti¬ 
le, uomo di punta del parti¬ 
to socialdemocratico che 
molte volte, recentemente, 
ha avuto qualcosa da ridire 
sulle scelte del segretario e 
del gruppo dirigente, ora si 
sente in perfetta sintonia 
col vertice del suo partito. 
Iniziamo l’intervista dal te¬ 
ma di stretta attualità che 
più Interessa. 


- DIBATTITI 


Michele Di Giesi, della Direzione del PSDI {lettere 

Una soluzione intermedia j ALL’unita* 
in attesa dell’alternativa 


Michele Di Giesi 


— Pensiamo un momento 
al futuro governo; qual è 
la prospettiva? 

Non ci sono le condizioni 
numeriche né quelle politi¬ 
che per l’alternativa. Però 
non si può neanche pensare 
ad una riedizione pura e 
semplice del pentapartito. 
— Perché? 

La campagna elettorale 
non ha attenuato, ma anzi 
ha reso più acuto il conflit¬ 
to di posizioni tra i cinque 
partiti. Un po’ in ogni cam¬ 
po, specialmente in quello 
dell’economia. Rifare il 
pentapartito così com’era 
prima significherebbe ri¬ 
proporre le stesse difficoltà 
moltiplicate per dieci, e ri¬ 
produrre una situazione 
ancora più forte di ingover¬ 
nabilità. 

— Dunque, niente alter¬ 
nativa e niente pentapar¬ 
tito. Ma allora che si fa? 
Io dico: partiamo dai pro¬ 
grammi. Per governare l'I¬ 
talia in questo frangente 
della crisi occorre una piat¬ 
taforma molto netta e mol¬ 
to chiara. Bisogna stabilire 


due o tre cose da fare subi¬ 
to, evitando quel pressapo- 
chlsmi e quelle genericità 
che poi rendono Inevitabile 
una «verifica di maggioran¬ 
za» ogni quindici giorni. 

— Poche cose c chiare. 
Quali? 

Per esemplo non quelle 
proposte da Agnelli. Lotta 
all’inflazione, siamo tutti 
d’accordo, ma non attra¬ 
verso un nuovo colpo all* 
occupazione. Rigore, come 
dice De Mita, d’accordo, ma 
non quel rigorismo che pe¬ 
nalizzerebbe le classi e le 
zone più deboli del paese: 
disoccupati, lavoratori a 
basso salario, pensionati, 
Mezzogiorno... 

— E invece? 

Austerità fondata su una 
nuova e più alta equità so¬ 
ciale. Questo è il punto. 
Lotta all’inflazione da con¬ 
durre attraverso un rilan¬ 
cio della produttività: ma 
non restringendo, anzi al¬ 
largando la base produtti¬ 
va... 

— Allora arriviamo alle 
formule. Con quali forze 
vogliamo realizzarlo que¬ 
sto programma? 

Punto primo, non basta il 
pentapartito. Punto secon¬ 
do, bisogna recuperare 
quantomeno lo «spirito» 
della solidarietà nazionale. 
Punto terzo, si deve riuscire 
ad ottenere un coinvolgi- 
mento (vedremo in quali 
forme) di tutta la sinistra: 
la sinistra sociale, i sinda¬ 
cati; la sinistra politica, il 
PCI. 


— E la DC ci sta? 

Io credo che quelle che ho 
elencato siano condizioni 
indispensabili. Sia per 
quanto riguarda i pro¬ 
grammi che gli schiera¬ 
menti. Se la DC le accetta, 
bene, altrimenti toccherà 
ad altri farsi carico della 
governabilità... 

— Per intenderci: lei pen¬ 
sa ad una soluzione tipo 
Bari? 

Qualcosa del genere. Po¬ 
trebbe essere una soluzione 
intermedia, che consenta 
una pausa di riflessione ga¬ 
rantendo però al paese un 
governo sicuro e stabile. 
Voglio dire, una soluzione 
imperniata sul blocco dei 
partiti intermedi, che stabi¬ 
liscano un collegamento 
positivo tanto con la DC 
che con il PCI e creino le 
condizioni per l’alternativa. 
Più o meno come è successo 
a Bari. 

— Lei crede che l’alterna¬ 
tiva sia possibile in tempi 
ragionevoli? 

Io ho sempre creduto che 
l’alternativa è possibile. 
Dopo le elezioni mi pare che 
ci sia molta gente che pri¬ 
ma non ci credeva e ora ini¬ 
zia a crederci. Si tratta di 
stabilire quale alternativa. 
Io credo ad un’alternativa 
non ideologica ma pro¬ 
grammatica, che raccolga 
tutte le forze del cambia¬ 
mento e che si contrappon¬ 
ga a tutte le forze moderate 
che sono egemonizzate dal¬ 
la DC. Del resto mi pare che 
questa mia idea coincida 


un po’ con quella di De Mi¬ 
ta... 

— De Mita però diceva 
che il PCI è fuorigioco... 

Io penso che il PCI non è 
fuorigioco. Se Io fosse dav¬ 
vero sarebbe un guaio serio 
per tutti. Però mi pare che 1 
comunisti dovrebbero 
prendere l'iniziativa per en¬ 
trare davvero nel vivo del 
gioco. Devono superare cer¬ 
ti schematismi, certe in¬ 
transigenze. Non possono 
mica star lì fermi ad aspet¬ 
tare che gli altri giochino la 
partita anche per loro. Sa¬ 
rebbe una posizione arro¬ 
gante e presuntuosa. 

— Cosa devono fare? 
Modificare la loro posi¬ 
zione su due o tre punti 
chiave. 

— Per esempio? 
Questione internazionale 
(l’affare missili, per inten¬ 
derci); scelte economiche: 
non si possono cavalcare 
tutte le tigri. Sbaglia il PCI 
se crede di poter essere il 
partito interclassista della 
sinistra. Deve avere il co¬ 
raggio di farsi carico di al¬ 
cune compatibilità genera¬ 
li, cioè di alcuni interessi e- 
conomici che riguardano 
tutti. E deve operare delle 
selezioni e delle scelte. Co¬ 
me fece nel periodo dell’u¬ 
nità nazionale. 

— Torniamo alla sua idea 
del polo laico che si fa car¬ 
neo della governabilità. È 
ancora possibile, dopo gli 
insuccessi e i litigi dei me¬ 
si scorsi, ricostruire un po¬ 
lo laico? 

È possibile se si restringe 


molto il campo dell’intesa. 
Poche cose ma chiare. È i- 
nutile sperare che si possa 
essere d’accordo su tutto. 

— Signor ministro, a un 
mese di distanza, che giu¬ 
dizio dà sulla famosa sor¬ 
tita di Craxi a proposito 
del patto triennale con la 
DC? 

A me è sembrata una co¬ 
sa inventata li per lì, senza 
nessun ragionamento e 
nessuna sostanza politica 
dietro. Una mossa tattica 
sbagliata. Non le ho mai 
dato molto peso. 

— Vedrebbe bene Craxi 
alta presidenza del Consi¬ 
glio? 

Io voglio sapere quale go¬ 
verno si fa e con quale pro¬ 
gramma. Poi si vedrà chi lo 
presiede. Se c’è la possibili¬ 
tà che Craxi presieda un 
governo di svolta, con delle 
novità politiche sostanzio¬ 
se, bene. Altrimenti la pre¬ 
sidenza socialista è una 
carta troppo importante 
per la sinistra, sarebbe uno 
sbaglio bruciarla così. 

— Mi pare che i socialisti 
chiederebbero con piacere 
alla DC la testa di De Mi¬ 
ta. Anche lei? 

Sono affari della DC e 
non mi riguardano. Ma poi 
devo dire la verità: se la¬ 
sciare De Mita al suo posto 
può servire per fare ancora 
di più chiarezza e può faci¬ 
litare l’ulteriore ridimen¬ 
sionamento della DC, se è 
così è bene che resti. 

Piero Sansonetti 


INCHIESTA L’organizzazione di Camiti discute i risultati del 26 giugno 
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Pierre Cerniti ol comizio del 1* Maggio a Milano 


«Io sogno California», sem¬ 
bra che sia la canzone degli 
anni sessanta cara a Cesare 
Romiti, l’uomo della Fiat in¬ 
tento, in queste ore, a confa¬ 
bulare con Vincenzo Scotti 
per tentare di non dare nem¬ 
meno un minuto di riduzione 
di orario ai metalmeccanici. 
L’eco di quel ritornello degli 
anni sessanta ritorna nel sa¬ 
lone romano di un albergo 
dove è riunito il consiglio ge¬ 
nerale della CISL, circa due¬ 
cento dirigenti sindacali pro¬ 
venienti aa tutta Italia. Un 
brivido corre negli interventi 
che analizzano il dato eletto¬ 
rale, i compiti del futuro. E 
se, per paradosso, dice qual¬ 
cuno, il sindacato fosse sotto¬ 
posto al voto? Che cosa suc¬ 
cederebbe? Ascolto Mario 
Colombo, ex operaio tessile, 
membro della segreteria. È 
lui che racconta di quell’an¬ 
golo della fabbrica della Cali¬ 
fornia dove seno sbocciate 
mille fabbriche supermoder¬ 
ne, le fabbriche del duemila e 
dove non c'è il sindacato. É il 
sogno'di Cesare Romiti e di 
tanti altri. 

La CISL ha ben compreso 
questo. Nello scontro politico 
recente, proprio adagiato sul¬ 
lo scontro sociale, c’era anche 
0 tentativo se non di elimina¬ 
re, certo di ridimensionare 
assai il movimento sindacale 
italiano. Una specie di pro¬ 
lungamento, nelle urne, dei 
famosi 35 giorni di lotta alla 
Fiat, appunto. Ci sono riusci¬ 
ti? Qualche voce, un po’ama¬ 
ra, parla di uno spostamento 
a destra. Ma poi tutti sono 
d’accordo e lo scrivono nel 
documento finale che gli elet¬ 
tori hanno, in definitiva, e- 
spresso una volontà di cam¬ 
biamento. 

La gente si è laicizzata, di¬ 
ce Sandro Antoniazzi. Il col¬ 
lante ideologico che teneva 
insieme la DC si è sciolto. De 
Mita lo aveva capito troppo 
tardi (ma De Mita, mi vien 
voglia di ricordargli, aveva 
anche fatto una scelta ideolo¬ 
gica finendo con lo sposare le 
Lesi di Merloni e Gona). Altri 
come Viviani pensano che ci 
sìa stato anche qualcosa di 
più concreto, un «verdetto» 
per come sì è governato in 


questi anni. È stata posta in 
crisi, aggiunge Giorgio Ales¬ 
sandrini, la logica delle for¬ 
mule «anche se è tuttora dura 
a morire». La gente, insom¬ 
ma, sceglie sui contenuti e 
non perché ha sposato un 
partito. Il più ottimista è 
Pippo Morelli: dobbiamo es¬ 
sere soddisfatti, consiglia; è 
anche il risultato dell’inizia¬ 
tiva sindacale degli ultimi 
quindici anni ed esprime una 
protesta vera, anche se con- 
fusa. 

«Stai attento — mi sussur¬ 
ra subito dopo un autorevole 
dirigente — qui, a questo 
Consiglio generale, la stra¬ 
grande maggioranza ha in ta¬ 
sca la tessere DC». Restano 
comunque, dobbiamo dirlo, 
democristiani anomali e oggi 
in qualche modo scossi. Certo 
c’è chi vede solo i pericoli — 
veri — di «ingovernabilità» 
dopo il ?6 giugno. Lo dice con 
chiarezza Cori che rivendica 
un impegno del sindacato a 
sostegno di quelle forze che 
meglio possono assicurare 
una presunta governabilità. 

Allora il terremoto eletto¬ 
rale dovrebbe tradursi per il 
sindacato, per la CISL, nel 
solito «tran tran». E lo stesso 
Gori ad avvertire che non si 
può «continuare a galleggia¬ 
re» sui marosi della crisi. Oc¬ 
corre uno sforzo di creatività 
e di impegno. I pericoli sono 
tanti se è vero che in Sarde¬ 
gna, come testiminia Ugo Pi- 
rarba, rischiano di nascere 
organizzazioni sindacali se¬ 
paratiste, isolazioniste. 

Il più acuto è Bruno Man¬ 
ghi, uscito dal suo eremo ta¬ 
rantino. dove dirige una 
scuola ai formazione sindaca¬ 
le. É lui che parla di una «mo¬ 
dernizzazione senz’anima», 
senza ispirazione, senza un 
progetto di cambiamento. 
Diventa così «una cosa vuo¬ 
ta». A chi parla? Forse a De 
Mita, forse ad altri. Parla in¬ 
nanzitutto al suo sindacato. 

Bastano le vecchie parole 
d’ordine? Basta ripetere, 
chiede Rino Caviglioli, «pane 
e lavoro», come si faceva all’i¬ 
nìzio del secolo? E nemmeno 
la CISL può rilanciare, ag¬ 
giunge, soltanto la proposta 
del fondo di solidarietà, il fa¬ 


moso 0,50, se la gente i lavo¬ 
ratori non Io capiscono se at¬ 
torno a questa formula non 
c’è una proposta compiuta 
che parli innanzitutto ai gio¬ 
vani, al Mezzogiorno, ai di¬ 
soccupati, divenendo così un 
possibile elemento trascinan¬ 
te. 

L’offensiva conservatrice è 


grande. L’analisi di Merli 
Brandini sul «monetarismo» 
che premia i forti e punisce i 
deboli, i pensionati, i cassin¬ 
tegrati, ì senza lavoro, alla 
maniera di Reagan, è avvin¬ 
cente. Anche se in quella di¬ 
zione «forti», bisognerebbe 
essere più espi.cìti. Chi sono i 
«forti»? Quelli che hanno an- 


Emilio Gabaglio 


cora un posto al di là dei can¬ 
celli della Fiat e faticano a 
trovare una solidarietà con i 
sospesi? O gli statali che in 
aualche modo hanno avuto a- 
aeguamenti salariali negati 
agli operai dell’industria? 
Ma è vero che la sinistra, co¬ 
me insiste Merli Brandini, 
deve saper rispondere al «rul- 


Tali e Quali 


di Alfredo Chiàppori 
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È di Bruno 
Manghi il 
paragone con 
U ’53, quando 
fu bocciata 
là legge 
truffa - «Allora 
cercammo 
strade nuove» 
Giudizi sul voto: 

non è 
passato il 
tentativo di 
ridimensionare 
il sindacato 


lo compressore che viene a- 
vanti» e che rischia di schiac¬ 
ciare prima di tutto il sinda¬ 
cato. Ed è lui a proporre una 
linea non di rigore calvinista, 
di sacrifici pagati solo dal 
mondo del lavoro, ma di «ri¬ 
forma delle riforme». Esisto¬ 
no campi — la sanità ad e- 
sempio — dove molto si può 
fare. 

Con chi? Sento in queste 
voci il permanere di una dif¬ 
ficoltà politica. «È finita l’era 
del pragmatismo», dice Man¬ 
ghi. «È finita l’era di una cer¬ 
ta forma di centralità e di in¬ 
terclassismo» dice il profes¬ 
sor Ruggiu. Non c’è più «la 
possibilità di mediare ia tota¬ 
lità dei processi». C’è un polo 
conservatore, aggiunge, e non 
c’è un polo progressista, un 
contenitore punto di riferi¬ 
mento per un sindacato an¬ 
che come la CISL, dove al¬ 
berga tanta parte del dissen¬ 
so cattolico e anche democri¬ 
stiano. Sono messaggi — lo 
sentiamo — inviati in primo 
luogo ai comunisti, a noi. L’i¬ 
dea deH’altemativa demo¬ 
cratica fatica a camminare, 
ma c’è un linguaggio nuovo 
che sta nascendo. 

Ed è ancora il disincantato 
Bruno Manghi a ricordarmi 
Io «choc» del 1953, la sconfit¬ 
ta della legge truffa. Allora la 
CISL, dice, cercò strade nuo¬ 
ve sul piano rivendicai ivo, 
scoprendo la contrattazione 
aziendale e sollecitando una 
battaglia per nuovi equilibri 
politici. Oggi è forse la volta, 
come pensa Mario Colombo, 
di prendere di petto la que¬ 
stione comunista. 

Così discute la CISL, una 
CISL rinnovata, con l’inne¬ 
sto in segreteria di forze nuo¬ 
ve come Emilio Gabaglio, l’ex 
presidente delle ACLI, come 
Sergio D’Antoni, Franco 
Bentivoeii, Sante Bianchini. 
Una CISL che nulla ripudia 
del pur proprio discutibile 
passato — lo ha dimostrato 
la rigida difesa di Giulio Pa¬ 
store fatta da Pierre Camiti, 
in dura polemica con Lucia¬ 
no Lama — ma una CISL che 
vuol guardare avanti. 

Bruno Ugolini 
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Fortuna che ha tenuto... 
altrimenti 

dove sarebbe finito? 

Cara Unità. 

prima delle elezioni mi sono dovuto sorbire, 
oltre all'uovo che cadeva, il pulcino che (pure 
lui) cadeva, il bambino che (guarda caso) sta¬ 
va per cadere pure lui. Fortunatamente c'era 
il •solito * partito che. come nei migliori film 
americani, arrivava giusto in tempo a salvare 
ì più... deboli. 

Ma. ripensandoci bene, fra i tanti - spot » 
pubblicitari (quanto avrà speso a proposito la 
« nuova « DC?) il più allegro penso sia stato 
questo: una corda che sta per rompersi ma. 
all'ultimo filo, il miracolo: un altro cavo di 
acciaio che impedisce alla corda di spezzarsi e 
la solita voce sicura che dice: •Per fortuna c'è 
in Italia un partito che tiene!-. 

Accidenti! Fortuna che ha tenuto: altrimen¬ 
ti. dove sarebbe finito? 

Cari compagni, mia figlia (nove anni) mi ha 
detto: l'unico che mi è piaciuto è stato quello 
del Partito comunista, il quale diceva: vuoi 
che l'Italia diventi un bersaglio atomico? 
Questo mi ha fatto immensamente felice e 
spero che fra nove anni avremo un voto in più 
al PCI. 

GIORGIO GIORGETTI 
(Rimini - Forlì) 

Il rientro 

dei melicucchesi 

Caro direttore. 

con un rientro in massa di melicucchesi e- 
migrati in Svizzera, siamo riusciti a spodesta¬ 
re la DC che. come a livello nazionale, anche 
nel nostro Comune aveva fimo scempio delle 
più elementari regole di buon costume; in¬ 
somma. come spesso tu dici, aveva « sgoverna¬ 
to » Meli cucco. 

Con questa lettera noi vogliamo innanzi 
tutto ringraziare l'organizzazione del PCI di 
Basilea per l'aiuto datoci ncll'organizzare il 
rientro e al tempo stesso vogliamo far notare 
l'importante ruolo che oggi rivestono le Fede¬ 
razioni del PCI all'estero, delie quali bisogna 
rafforzare ia collaborazione con le Federazio¬ 
ni del Meridione non solo in periodi elettorali 
ma per tutto l'arco dell’anno. 

MICHELE AMARO 

a nome di un gruppo di compagni di Melicucco 
(Reggio C.) emigrati in Svizzera 

Per un governo dei soli 
partiti laici e socialisti 
appoggiato dal PCI 

Cara Unità. 

l'evento storico del crollo della DC in que¬ 
ste elezioni modifica le condizioni del gioco 
politico; il Partilo deve rendersene conto rapi¬ 
damente. È a mio avviso indispensabile che la 
svolta dell'elettorato si traduca in un cambia¬ 
mento visibile nelle istituzioni (pena ulteriori 
distacchi e delusioni). La situazione è mutata 
e diffìcile: sono necessarie idee nuove e corag¬ 
giose; e senso di responsabilità. 

Solo dai comunisti può venire una iniziati¬ 
va politica che sposti in avanti i problemi an¬ 
ziché mantenerli in una situazione di logora¬ 
mento e di precario equilibrio. La proposta a 
mio avviso esiste ed è: fuori la DC dal gover¬ 
no. 

Si formi un governo dei soli partiti laici e 
socialisti (che poi sono quelli che hanno vinto 
le elezioni) senza la partecipazione dei due 
partiti maggiori. Il PCI può assicurare il so¬ 
stegno ad un tale governo (che non farà certo 
una politica di sinistra) se gli si garantiranno 
3o4 punti programmatici chiari ed essenziali 
quali: riforma delle istituzioni e risanamento 
morale (lotta al sistema di potere de ed alle 
lottizzazioni); difesa dell'occupazione e ini¬ 
ziative per i giovani e il Sud; un atteggiamento 
nuovo sul problema delta pace e del disarmo. 

Questa soluzione darebbe il segno del cam¬ 
biamento. creerebbe rapporti migliori tra il 
PCI e alcune forze politiche e sociali che sa¬ 
ranno necessarie per l'alternativa democrati¬ 
ca. creerebbe le condizioni per un'ulteriore 
perdita di ruolo e di voti della DC. 

Non credo che il PCI avrebbe ripercussioni 
nel proprio elettorato come quelle del '79: il 
PCI non fu punito per il suo senso di respon¬ 
sabilità. ma perchè si vide un -compromesso• 
ed un abbraccio con ia DC. Inoltre il Partito 
avrà pure imparato, da queiresperienza, a di¬ 
stinguere tra condotta parlamentare e suoi 
vincoli, e iniziativa e lotta nel Paese. 

CRISTIANO CASTELFRANCHI 
(Roma) 

Preoccupa il voto 
di coloro che domani 
faranno l’Italia 

Cara Unità. 

sono un compagno di 25 anni e in queste 
ultime elezioni ho fatto lo scrutatore per il 
Partito. - - 

Al lunedì pomeriggio, terminato lo scruti¬ 
nio delle schede del Senato nel mio seggio, ero 
mollo soddisfatto dell’esito per il PCI: infatti, 
anche se di pochi voti. eravamo davanti alla 
DC: ma già pregustavo l’affermazione che a- 
vremmo ottenuto alla Camera, dove la consi¬ 
derevole schiera dei giovani che non potevano 
ancora votare per il Senato (un centinaio), ci 
avrebbe senz'altro favorito. 

Ma quale delusione quando, alla fine, lo 
scrutinio ha dato il seguente risultato: siamo 
passati dai 201 voti del Senato ai 223 (+22) 
della Camera; la DC da 193 voti è passata a 
227 (+35); i socialisti hanno avuto una venti¬ 
na di voti in più; circa dicci in più ciascuno il 
PRI. PSDI. PLl e PR. Alla chiusura del seg¬ 
gio. sono tornato in Sezione ed ero veramente 
sconfortato; ma ho trovato un'atmosfera eu¬ 
forica per come stavano andando le cose sul 
piano nazionale e nel mio quartiere. 

Poi le cifre, le percentuali definitive, la sod¬ 
disfazione per il calo della DC. Vorgoglio per 
la tenuta del PCI. importantissima e signifi¬ 
cativa se la riconduciamo al clima della cam¬ 
pagna elettorale, quando tutti deridevano la 
proposta e i programmi per l'alternativa de¬ 
mocratica; e alPisolamento in cui la stampa, i 
commentatori televisivi, i politologi e tutti gli 
altri partiti volevano gettarci. 

Ma quel tarlo che il 27 giugno aveva comin¬ 
cialo a rosicchiare il mio cervello, continuava 
il suo lavoro: allora ho preso la decisione di 
individuare meglio in quale settore dell'elet¬ 
torato ci sono mancati i consensi Penso per 
esempio che si possa stabilire con facilità qua¬ 
li siano stati gli orientamenti di auel settore di 
elettori che, per ragioni di età. ha votato sol¬ 
tanto per la Camera dei deputati. 

Sottraendo il numero dei voli totali del Se¬ 
nato da quelli totali delta Camera, abbiamo il 


numero complessivo dei voti che dovrebbero 
essere dei giovani tra i 18 e i 25 anni; c a me 
risulta che siano 5.792.286, cioè il 15.7 % del 
totale. 

Essendo uno di loro, avevo sempre creduto 
nei giovani come forza progressista, e ho spe¬ 
rato e pensato, forse ingenuamente, che que¬ 
sto progresso, questo desiderio del nuovo essi 

10 ricercassero in forze politiche che si schie¬ 
rano chiaramente su questo versante (PCI. 
DP. PR. al limite PS1). Se i miei calcoli sono 
esatti, ne escono invece dei risultati secondo 
me preoccupanti. Vorrei mettere in evidenza, 
soprattutto per quanto riguarda il nostro par¬ 
tito e poi anche per gli altri, la notevole diver¬ 
sità che abbiamo rispetto ai dati nazionali 
generali e a quelli parziali del ‘79: il PCI, che 
quest'anno alla Camera ha ottenuto il 29.9%, 
tra i votanti fino a 25 anni di età risulta aver 
avuto soltanto il 25 % dei voti; ben l‘8.89% in 
meno rispetto al ‘79. 

La DC ha il 32.92 % ; ma i giovani sembrano 
darle molto più credito: il 35.72 secondo i 
miei calcoli: la flessione rispetto al '79 è sol¬ 
tanto del 2,39%. 

Più in generale la sinistra: tra il risultato 
generale del voto e quello dei !8-25enni ottie¬ 
ne sostanzialmente la medesima percentuale 
(45% e 44.9% considerando PCI. DP. PR. 
PSl); il raffronto tra le elezioni del ‘79 e quel¬ 
le dell’83 rivela un leggero calo sul risultato 
generale, ma una forte diminuzione sul voto 
dei giovani f — 8.85%). 

Molti giovani, insomma, sembrano averci 
abbandonato. In che cosa li abbiamo delusi? 
Dove non li abbiamo capiti? Sappiamo vera¬ 
mente quali sono le loro esigenze? A queste e 
a molte altre domande dobbiamo rispondere, 
se non vogliamo che ci isolino; e questa volta 
non sarebbero i giornali o gli altri partiti, ma 
coloro che domani faranno l'Italia. 

ALBERTO CASTORANI 
(Roma) 

Fare più attenzione 
prima di incidere 

11 marmo di una lapide 

Cara Unità. 

siccome ho saputo che a Milano si ride per 
una lapide posta, in una strada di periferia, a 
memoria di un partigiano caduto, perchè in 
essa sta scritto -colpito da piombo fraticida - 
invece che « fratricida » — così da far pensare 
che il morto fosse un frate — voglio farti 
sapere che anche altrove non si sta meglio. 

S 'ui a Genova, per esempio, non in una strada 
i periferia ma — si può dire — in una delle 
principali vie cittadine e addirittura su un edi¬ 
ficio dove ha sede una Facoltà universitaria, è 
murata una lapide dove si parla delle vittime 
della deportazione a Mauthausen; ma il nome 
tragicamente famoso della località tedesca 
viene trascritto - Mathausen », secondo la pro¬ 
nuncia più popolare. 

Certo — proprio perchè la lapide è una cosa 
duratura — bisognerebbe fare più attenzione 
net momento di inciderla. 

EGIDIO ROVANO 
(Genova) 

Il campanilismo 
come controveleno 
al calciomercato 

Cara Unità, 

che tutta Italia si interessi con tanto clamo¬ 
re di giornali alle squallide vicende del calcio- 
mercato. non mi pare uno spettacolo decoro¬ 
so. Non si era mai arrivati ai livelli di quest’ 
anno. E ciò accade soprattutto perchè ci sono 
in ballo i giocatori stranieri. 

Mi domando (io che pur sono internaziona¬ 
lista ed europeista) se sia una saggia norma 
quella che consente ai calciatori stranieri di 
giocare nelle squadre italiane. Si badi che la 
passione per questo gioco — lo abbiamo spe¬ 
rimentato — non decadde affatto nei periodi 
in cui la presenza dei calciatori stranieri era 
stata proibita. 

Sono conscio di proporre un'utopia di quasi 
impossibile realizzazione, ma io penso che la 
soluzione migliore sarebbe invece il massimo 
de! campanilismo anche ne! reclutamento dei 
giocatori: cioè una norma che imponesse a 
ciascuna squadra di utilizzare solo giocatori 
nati (o residenti da alcuni anni) nella località 
cui la squadra si riferisce. Per la serie B si 
potrebbe arrivare alla provìncia. Per la serie 
A. magari, alla regione. 

Questo per le squadre professionistiche. Per 
i tornei inferiori, si potrebbe lasciare maggio¬ 
re libertà, cosicché chi si trasferisca per ragio¬ 
ni di lavoro (quello vero) o di famiglia o altro, 
non si trovi a essere impedito dallo svolgere 
un'attività sportiva dove essa può combinarsi 
con le esigenze della squadra locale. 

lo credo che quando gli sportivi sapessero 
che i giocatori sono tutti rappresentanti detta 
propria rispettiva località, la passione calci¬ 
stica. nonché diminuire, aumenterebbe, ga¬ 
rantendo quindi i medesimi incassi che oggi si 
cerca di stimolare con i nomi più prestigiosi 
dello scenario internazionale. E contempora¬ 
neamente avrebbe una benefica correzione lo 
spettacolo indecoroso e immorale del calcio- 
mercato. 

IVANO SCANFERLA 
(Padova) 

Più fatti e «fattarelli» 
se si vuol essere 
meglio graditi ai lettori 

Caro direttore. 

mi rifaccio alla giustissima domanda de! 
lettore Maurizio Giordani: «Ma che giornale 
leggono i compagni?» riportata ru//'Unilà del 
28-6. Sì. è vero. /'Unità viene letta da pochi 
compagni mentre potrebbe avere larga diffu¬ 
sione non solo tra quasi tutti i compagni ma 
anche tra mollissimi simpatizzanti della sini¬ 
stra. 

Seconda il mio modestissimo parere la ra¬ 
gione è questa: la base del Partito e i simpa¬ 
tizzanti — e tra questi ci sono anch'io — sia¬ 
mo di una cultura minima o media e. pertan¬ 
to. i grossi e difficili articoli dì cultura, arte e 
anche di alta politica riportati suir Unità ci 
sono poco comprensibili e quindi poco at¬ 
traenti; specie poi per le nostre dom.c casalin¬ 
ghe che a sera attendono il giornale per diva¬ 
gare un poco. 

Come ovv iare alla predetta, giusta osserva¬ 
zione del compagno Giordani? 

Per me /'Unità dovrebbe riportare più am¬ 
piamente fatti e « faitarielli- (come diciamo a 
Napoli) della città capoluogo e provincia, di 
cronaca nera ed anche rosa; e. perchè no. an¬ 
che scandali e scandaletti (ben conditi). Così il 
giornale sarebbe più gradito alla massa con 
istruzione elementare e media, che si trove¬ 
rebbe poi sotto gli occhi anche notizie di poli¬ 
tica interna ed estera. 

MARIO SPINELLI 
(Napoli) 
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La lèsta dell’Unità a Mantova 


Dieci giorni 
tutti spesi 
intorno 
ai grandi temi 
della cultura 

Recuperati per l’occasione preziosi luoghi 
gonzagheschi - Domenica parla Berlinguer 



MANTOVA — La facciata del Palazzo Ducale, costruito per Guido Bonacolsi e poi abitato e trasformato dai Gonzaga che lo 
arricchirono di opere d'arte 


Dal nostro inviato 

MANTOVA — Arrivi a Mantova e vedi l’ac¬ 
qua dei laghi che la circondano. Il castello, pos¬ 
sente e severo, ti ferma lo sguardo. Ecco le 
bandiere, discrete ma invitanti: c’è la festa del¬ 
l’Unità. Qui, fra pietre che sono l’eredità stu¬ 
penda di civiltà e arte, cultura e memoria di 
storia, non è difficile sentirsi fra le pagine di 
libri timportantii: i Gonzaga, Mantegna, Leon 
Battista Alberti, i Castiglione (Baldassarre e la 
cavourrìana contessa). E un intero armadio di 
testi e lezioni di arte e di storia che ti si rove¬ 
scia addosso. La città, intatta, sembra ricor¬ 
darti che non solo per la pittura, ma anche per 
l’architetto può valere quell’antico ideale: «ut 
pictura poesisi, come la pittura, così l’ingegno 
a costruire case e città, chiese e castelli può 
essere poesia. 

E ti ricordi che l’Italia intera è fatta di bloc¬ 
chi di passato, un insieme di testimonianze. È 
stato Emilio Sereni che ci ha aiutato a capire 
quanto anche nel campo, nel solco e nell’olmo, 
nell’oliveto e nella vigna si celino valori del 
nostro passato: pezzi di storia e di civiltà che 
vanno difesi e conservati. 

Chi ha distrutto, violentato, imbarbarito cit¬ 
tà e borghi, monumenti e aria, acque e vita 
quotidiana? La speculazione, il trionfo del pri¬ 
vatismo, la civiltà del cemento armato. 

Ecco i contenuti di una festa nazionale dell ’ 
Unità che il PCI ha voluto dedicare ai beni 
culturali e ambientali. 

Per dieci giorni, fino a domenica, un susse¬ 
guirsi di manifestazioni e iniziative di altissi¬ 


mo livello. Mantova si è trasformata davvero, 
non è retorica, per una volta ancora dal suo 
passato, in piccola c preziosa capitale di cultu¬ 
ra. Da Giulio Carlo Argan che festeggia i 500 
anni di Raffaello, a Guttuso intervistato da 
Sandra Milo. E i dibattiti sull’Europa e la cul¬ 
tura, con i rappresentanti dell’editoria, della 
scienza, dell’urbanistica e dell’architettura, o- 
peratori politici degli Enti locali. O gli spetta¬ 
coli e i concerti ispirati all’arte al tempo dei 
Gonzaga, suoni e luci fra le mura del palazzo 
Ducale. Fino alle novità più inaspettate: la 
presentazione, ieri sera, del progetto dei Fori 
Imperiali fatta dal sovrintendente di Roma A- 
driano La Regina le tnaumachie », battaglie na¬ 
vali che sulle acque dei laghi ripeteranno do¬ 
mani e domenica, con l’aiuto del laser, uno dei 
divertimenti preferiti dei duchi di Mantova, 
gran maestri in civiltà e in raffinate eleganze di 
vita. 

Ma cosa sottolinea questa festa dell’Unità? 
Un punto, intanto. La cultura è una risorsa 
nazionale. Inostri monumenti, le nostre città e 
campagne, tutto il territorio nazionale, insom¬ 
ma, è una risorsa da difendere. Dice Eddy Sal¬ 
zano, docente di urbanistica e assessore a Ve¬ 
nezia: non esistono monumenti da salvare fuo¬ 
ri dal loro contesto, non risole di valori » da 
separare rispetto a tutto il resto. Esiste invece 
una •storicità di tutto il territorio,. E Cesare 
De Seta, docente di architettura a Napoli, — 
intervenendo in uno dei dibattiti alla Festa — 
ribadisce che non si tratta di difendere i centri 


storici, ma rie città tutt’intere,. O vogliamo 
ripetere gli esempi di Roma, quando furono 
espulsigli abitanti di sempre del centro storico 
per consegnarlo alla speculazione; o Palermo, 
dove l'antico nucleo è stato tdesertificato,, la¬ 
sciato deperire e svuotato degli abitanti? 

La Regina, sovrintendente a Roma, invita a 
stare in guardia dalle tgraduatorie » nella salva- 
guardia del territorio: tutto contiene storia. E 
Aldo Zanardo, responsabile della sezione cul¬ 
turale del PCI, spiega che non è solo un nuovo 
bisogno, sempre più esteso, che spinge a chie¬ 
dere tutela per tutti quei ,blocchi di passato* 
che ritroviamo nelle nostre città e campagne. 
C’è infatti anche una ripresa del senso di iden¬ 
tità nazionale, della riconquista di tutto ciò 
che, in quanto viene dal passato, contribuisce 
all’identità di un popolo. Ma c’è anche una 
scommessa: l'investimento per l’arte e i beni 
ambientali può essere davvero produttivo: nel 
turismo; nello sviluppo di un certo artigianato; 
nell’affermarsi di nuovi contenuti di scienza e 
tecnologia applicata al settore: un'occasione, 
infine, per affermare l’Italia come punto di ri¬ 
ferimento internazionale. Cultura e beni am¬ 
bientali, dunque, come risorsa produttiva. E 
l’invito, ma anche un impegno di lavoro, che i 
comunisti rivolgono da Mantova a un governo 
che dedica appena lo 0,21 fé del bilancio nazio¬ 
nale alla difesa dei beni architettonici e am¬ 
bientali. Davvero un’inezia che risalta se si 
pensa alla qualità (oltre che al peso finanzia¬ 
rio) degli interventi che in questo settore, con¬ 


tando su mezzi davvero esigui, hanno fatto En¬ 
ti locali e Regioni amministrate dalle sinistre. 
E necessario ricordare esempi citati nel mondo 
come Bologna, per tutti? No, davvero, anche 
perché proprio qui a Mantova la festa dell’U¬ 
nità è anche occasione per rivedere, dopo lun¬ 
ghi e difficili restauri, una meraviglia come Pa¬ 
lazzo Te. la villa che vide e testimonia nelle 
pitture gli erotici ozi dei Gonzaga. O passare da 
una zona all’altra del festival percorrendo uno 
dei tanti passaggi segreti che collegano piazze e 
cortili, palazzi e cantine della reggia gonzaghe- 
sea e che proprio grazie al lavoro dei comunisti 
del festival e stato possibile riaprire e offrire 
all’uso pubblico. 

La festa dell’Unità di Mantova si è aperta il 
1° luglio. Giorno dopo giorno non ha mancato 
finora alle attese. Domani e domenica ultimi 
appuntamenti di grande prestigio. Sabato in 
mattinata un dibattito che si annuncia di par¬ 
ticolare interesse dopo tante polemiche sull’ef¬ 
fimero e no: sulla politica colturale degli Enti 
locali si confronteranno amministratori di cit¬ 
tà e province italiane. Domenica poi nella 
straordinaria cornice di piazza Sordello — che 
qui ricordano, solo Di Vittorio riuscì a riempire 
ai 40 mila persone — fra il palazzo Ducale e 
quello dei Castiglione (abitato ancora dai di¬ 
scendenti) il festival verrà concluso dal segre¬ 
tariogenerale del PCI Enrico Berlinguer. Sarà 
un segnale in più: per il PCI la cultura sta al 
primo posto. 

Diego Landi 


Da mesi una banda violenta le donne e aggredisce coppie di fidanzati 

Caccia in Puglia agli «incappucciati» 

L’ultimo episodio è accaduto a Martina Franca - Alla ricerca di indizi - Comunicazione giudiziaria per un uomo di Caro- 
vigno dopo un confronto - Molti dubbi sulla pista - Una battaglia di civiltà accanto all’intervento delie forze di polizia 


Dalla nostra redazione 
BARI — Dopo l’ultimo epi¬ 
sodio, quello accaduto a 
Martina Franca alia fine del 
mese scorso, quando una 
donna venne violentata nel¬ 
la sua abitazione sotto gli 
occhi atterriti delia fami¬ 
glia, la caccia agli «incap¬ 
pucciati», ]a banda che da 
mesi semina violenza nelle 
zone tra Brindisi e Taranto, 
si è fatta più agguerrita. Po¬ 
lizia e carabinieri battono le 
campagne, si appostano, 
cercano indizi. Nel giorni 
scorsi, molte sono state le 
persone fermate e poi rila¬ 
sciate. Ieri mattina, una co¬ 
municazione giudiziaria è 
arrivata dal sostituto procu¬ 
ratore della Repubblica di 
Brindisi ad un uomo di Ca- 
rovigno, Cosimo Legrotta- 
glie,40 anni, indiziato di vio¬ 
lenza carnale dopo un con¬ 
fronto con due donne. Ma è 
difficile capire se si sia sulla 
pista giusta. Molti danno or¬ 
mai per scontato che si tratti 


di persone che agiscono a 
turno, in gruppi di quattro o 
cinque, con compiti ben pre¬ 
cisi suddivisi tra loro. Nes- 
suono è riuscito ancora a ve¬ 
derli bene, forse neanche la 
ragazza di Ostunl, violenta¬ 
ta nel febbraio scorso, che 
ebbe la prontezza di riflessi 
di strappare ad uno del suoi 
aguzzini 11 passamontagna e 
dette qualche primo indizio 
sulla loro Identità agli inqui¬ 
renti. Per la gente, per gli a- 
bitanti terrorizzati di Marti¬ 
na Franca, sono solo gli «In¬ 
cappucciati». 

Fino a qualche tempo fa 
hanno Imperversato per le 
colline tra Ostunl, Cisteml- 
no. Fasano, aggredendo cop¬ 
piette appartate in macchi¬ 
na. Arrivavano di notte. Im¬ 
mancabilmente a volto co¬ 
perto, armati ma senza ucci¬ 
dere, violentavano la donna 
dopo aver picchiato l’uomo e 
scappavano qualche ora do¬ 
po. 

Il 31 ottobre dello scorso 


anno si parlò per la prima 
volta di loro. A San Michele 
Salentino venne violentata 
la moglie di un militare del¬ 
l’Aeronautica. Il 27 novem¬ 
bre colpirono ancora, a Ci- 
stemino, aggredendo due fi¬ 
danzati. Il 30 dicembre tor¬ 
narono alia ribalta, e poi an¬ 
cora in gennaio aggredirono 
una coppia e violentarono 
entrambi. Il 4 febbraio arri¬ 
vano ad Ostunl, ma l’impre¬ 
sa segna questa volta un 
punto a loro sfavore. La ra¬ 
gazza violentata riesce a to¬ 
gliere il cappuccio ad uno 
dei suol aguzzini. Qualche 
giorno dopo, gli «incappuc¬ 
ciati» sfuggono per poco alla 
polizia, dopo essere stati fer¬ 
mati ad un posto di blocco. 
Dopo l’episodio di Ostunl, c’è 
la prima risposta di massa. 
Le donne rispondono con 
una grande manifestazione. 
Invitano alla denuncia. Gli 
•incappucciati* non arriva¬ 
no, il 30 giugno scorso, all’ 
aggressione nella villa di 


Martina Franca improvvi¬ 
samente. Assalti a masserie 
isolate, altre violenze, ven¬ 
gono fuori nel corso delle in¬ 
dagini. 

Di loro però si conosce an¬ 
cora molto poco. Sono dav¬ 
vero una sola banda, o fanno 
riferimento a più gruppi or¬ 
ganizzati, che hanno trovato 
nella violenza la loro attività 
criminale preferita? Di certo 
si sa che non gli Interessa 
rubare, e che sono attenti ed 
esperti conoscitori delle 
campagne a cavallo delle 
due province, fin nel più di¬ 
sperso vicolo nelle contrade. 
Nel panorama della delin¬ 
quenza locale sembrano una 
variabile Impazzita. La ma¬ 
lavita del Brindisino pare 
che abbia ingaggiato nel lo¬ 
ro confronti una lotta pari a 
quella della polizia. Siamo in 
una zona non nuova ad epi¬ 
sodi criminali, anche di vio¬ 
lenza. A Fasano, poco di¬ 
stante da Ostunl, due anni fa 
è stata uccisa Palmina Mar¬ 


tinelli perché non voleva ce¬ 
dere alla prostituzione, ed 11 
traffico della droga è da 
tempo li redditizio affare sul 
quale si sono buttati gli ex- 
contrabbandieri di sigarette. 
Ma questa volta, la banda 
della violenza sembra sfug¬ 
gire ad ogni analisi sulla 
malavita tradizionale. È dif¬ 
ficile trovare 11 filo giusto 
che porti alla loro Identifi¬ 
cazione. La loro attività cri¬ 
minale non produce denaro, 
ma solo violenza gratuita, e 
non esce dalla mente malata 
e solitaria di un maniaco. 

Intanto, la fantasia degli 
abitanti di queste zone ga¬ 
loppa alla ricerca di qualche 
Indizio. I fatti criminosi, di¬ 
stribuiti nel tempo e sparsi 
sul territorio, non hanno an¬ 
cora fatto scattare il terrore 
di massa, ma In giro c’è mol¬ 
ta paura; chi ha più il corag¬ 
gio di appartarsi in macchi¬ 
na, di girare da sola? Ogni 
gruppo di giovani che giri 


per le strade dei paesi con fa¬ 
re vagamente sospetto è 
guardato con diffidenza. Gli 
episodi di violenza di cui so¬ 
no responsabili gli individui 
che appartengono a questa 
banda sono infatti molti di 
più di quelli denunciati. Pu¬ 
dore, paura, timori vecchi di 
secoli fanno la loro parte. L’ 
altro giorno, subito dopo l’e¬ 
pisodio di Martina Franca, 
le donne del paese hanno ri- 
sposio con un volantino, de¬ 
nunciando l’accaduto e ri¬ 
portando in piazza l’esigenze 
di una legge contro la vio¬ 
lenza. Di tutto questo, co¬ 
munque, si parla ancora 
troppo poco. La risposta del¬ 
le donne di Ostuni prima, di 
Martina Franca più recente¬ 
mente, sono passi per unire 
all’intervento della polizia la 
forza di una battaglia di ci¬ 
viltà. Anche di questo, oltre 
all’intervento repressivo, c’è 
bisogno, 

Giusi Del Mugnaio 


ROMA — Appena sarà Insediato 11 nuovo Parlamento, Il mi¬ 
nistro dell’Interno sarà chiamato a giustificare alcuni gravi 
provvedimenti presi daU’autontà di polizia di Comlso, con i 
quali si sta tentando di ostacolare II movimento di lotta con¬ 
tro la costruzione della base NATO che dovrebbe ospitare 112 
missili nucleari Crulse. Un’interpellanza sarà Infatti presen¬ 
tata dai deputati del PCI e di altre forze della sinistra: è stato 
annunciato ieri durante una conferenza stampa organizzata 
a Roma per denunciare l’ingiustificata decisione di allonta¬ 
nare dal territorio italiano Jochen Lorentzen e Martin K6- 
hler, due giovani di Berlino Ovest Impegnati fin dall'anno 
scorso In modo permanente nel movimento di lotta per la 
pace a Comlso. 

I due pacifisti erano presenti all’incontro con I giornalisti, 
nonostante II loro pcrmeso di soggiorno In Italia sia scaduto 
da molti giorni e siano stati raggiunti daii'ordine di lasciare il 
Paese. La questura di Roma era stata avvertita dagli stessi 
organizzatori della conferenza stampa, ma non c’è stato al¬ 
cun intervento. Lorentzen e Kohler, che appartengono rispet¬ 
tivamente al «campo intemazionale per la pace» e al «Cudip» 


Nonostante il foglio di via 

Tornano a Comiso 
i due pacifisti 
«indesiderabili» 


di Comlso, hanno detto che intendono ritornare nella cittadi¬ 
na del Ragusano, pur sapendo che rischiano l’arresto e l’e¬ 
spulsione. 

È significativo il fatto che I due pacifisti tedeschi siano 


perfettamente in grado di garantirsi la presenza in Italia dal 
punto di vista finanziario (alcuni cittadini italiani hanno ga¬ 
rantito per loro). Del resto non hanno mal commesso alcuna 
infrazione nel nostro Paese. Il provvedimento deH'autorità di 
polizia di Comlso, insomma, è dei tutto immotivato ed assu¬ 
me perciò un gravre significato politico. 

Durante la conferenza stampa di ieri (alla quale sono inter¬ 
venuti Giorgio Nebbia, per il PCI, Luciana Castellina, per il 
PDUP, e I radicali Melega e Faccio) sono stati denunciati 
anche altri casi di violazioni delle libertà democratiche a 
Comiso da parte dell’autorità di polizia. Di uno di questi è 
stato protagonista un fotografo del mensile «I Siciliani», Il 
quale è stato fermato e Interrogato a lungo solo perché stava 
scattando alcune fotografie sulla piazza del paese. 

Episodi del genere sono accaduti proprio alla vigilia dell’a¬ 
pertura del Campo estivo «IMAC» (Meeting Intemazionale 
contro la militarizzazione e 1 Crulse) organizzato a partire dal 
primo luglio scorso dal Coordinamento nazionale del comita¬ 
to per la pace. 


È un recluso 

Tortora 
legato a 
quanto 
dirà il 
teste di 
Pianosa 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Tortora innocente 
o colpevole? È imminente l’in¬ 
terrogatorio da parte dei magi¬ 
strati di un teste le cui dichia¬ 
razioni potrebbero essere molto 
importanti ai fini della posizio¬ 
ne di Tortora. È Alfredo Guar- 
neri, detenuto a Pianosa, l’uo¬ 
mo che su indicazione del «pen¬ 
tito» Giovanni Pandico doveva 
controllare le mosse del presen¬ 
tatore. Se anche quest’uomo 
(un esponente di spicco della 
’ndrangheta calabrese, accusa¬ 
to di aver commesso un triplice 
omicidio) confermerà la versio¬ 
ne di Pandico, ma anche quella 
di Pasquale Barra, la posizione 
di Tortora potrebbe diventare 
critica. 

In effetti in questi giorni si 
sono susseguite numerose «vo¬ 
ci» sugli addebiti che verrebbe¬ 
ro mossi al presentatore: si è 
parlato di traffico di valuta, di 
un suo coinvolgimento nel rici¬ 
claggio di denaro sporco e di al¬ 
tri reati. I magistrati che stan¬ 
no conducendo l’inchiesta som¬ 
maria, i sostituti procuratori 
Lucio Di Pietro e Felice Di Per¬ 
sia, affermano che per Tortora 
l’imputazione è solo quella di 
associazione per delinquere e 
che tutte le illazioni su altre ac¬ 
cuse non trovano alcun fonda¬ 
mento nei capi d’accusa. E evi¬ 
dente, comunque, che Tortora, 
se ha commesso il reato di par¬ 
tecipazione alia banda della 
Nuova camorra organizzata, lo 
ha fatto con degli atti concreti 
e, quindi, non si può escludere 
che qualche altra accusa possa 
essere rivolta al popolare per¬ 
sonaggio. "Ritto ciò però è lega- 
to all'esito di accertamenti te¬ 
stimoniali che i magistrati 
stanno eseguendo in questi 
giorni. 

Nel frattempo sembra essere 
rientrata anche la polemica fra 
gli avvocati difensori (quelli at¬ 
tuali e quelli esonerati) che ha 
tenuto banco nei giorni scorsi. 
Dopo le dichiarazioni, le smen¬ 
tite, le controindicazioni, final¬ 
mente il discorso si è di nuovo 
centrato sulla difesa del giorna¬ 
lista presentatore. E stata ne¬ 
gata l’ipotesi di un imminente 
interrogatorio di Tortora. I ma¬ 
gistrati, Io hanno dichiarato e- 
splicitamentee più volte, devo¬ 
no completare prima gli inter¬ 
rogatori degli altri accusati. 
Questo lavoro è urgente anche 
perché, dopo l’ondata di arre¬ 
sti, devono essere verificati e- 
ventuali errori (finora ne sono 
stati riscontrati una sessanti¬ 
na) e quindi liberare le persone 
innocenti. 

L’istruttoria sommaria si 
completerà il 27 luglio quando 
l’incartamento passerà nelle 
mani del giudice istruttore De 
Lucia il quale da qualche gior¬ 
no sta già studiando il rapporto 
che ha dato vita agli 856 arresti 
nell’operazione di venerdì 17 
giugno. Ieri sono stati effettuati 
gli interrogatori di 41 accusati 
ed oggi sono previste altre 12 
audizioni. Solo quando tutto 
questo lavoro sarà finito sarà 
possibile riascoltare Tortora, 
anche perché per allora saran¬ 
no stati completati gii accerta¬ 
menti chiesti dai suoi difensori. 

Vito Faenza 


Magistrato 
di Pordenone 
arrestato per 
malversazione 


PORDENONE — Il giudice i- 
struttore del tribunale di Por¬ 
denone doti. Antonino Roda- 
nò, 55 anni, messinese, è stato 
arrestato ieri dai carabinieri di 
Pisa su ordine di cattura emes¬ 
so dal giudice istruttore della 
città toscana Paolo Fumaioli, 
per malversazione ed estorsio¬ 
ne. I fatti per i quali Rodanò è 
imputato risalirebbero al 1978 
quando era giudice fallimenta¬ 
re a Massa. Rodanò è giudice 
istruttore a Pordenone dal 
1979. 


Terrore tra la gente in seguito all’assalto ad una banca di Monsummano 

Dopo la rapina «mezzogiorno di fuoco» 
a Pistoia. Due banditi fuggono feriti 


Dal nostro corrispondente 
PISTOIA — Mattinata di 
ruoco Ieri per le strade di Pi¬ 
stola: polizia e carabinieri 
hanno dato vita ad una ser¬ 
rata caccia ell*uomo e sono 
stati costretti a sparare, col¬ 
pendo due rapinatori che — 
purse feriti — sono riusciti a 
far perdere le loro tracce. 
Tutto è cominciato quando, 
verso le 11.30, si sono presen¬ 
tati In cinque di fronte alla 
Banca Toscana In pieno cen¬ 
tro a Monsummano: nella fi¬ 
liale c’erano In quel momen¬ 
to venti Impiegati e altret¬ 
tanti dienti. Sotto la minac¬ 
cia delle armi — con il solito 
rituale — 1 banditi hanno ra¬ 
cimolato una ventina di mi¬ 


lioni da banchi e cassetti e 
costretto poi II direttore ad 
aprire la cassaforte, che han¬ 
no però trovala compieta- 
mente vuota. SI sono allora 
dati alla fuga: in tre con una 
Honda e In due su una Ka- 
wasaki. Rischiando di inve¬ 
stire un gruppo di lavoratori 
che stavano uscendo da una 
fabbrica, si sono diretti verso 
Pistola. Ma a Pieve a Nievole 
una delie due potenti moto 
ha sbandato lasciando a pie¬ 
di due del gruppetto. Che pe¬ 
rò si sono subito Impadroniti 
di una Mini Minor costrin- 

f endo il propri tarlo a scen¬ 
ere sotto la minaccia delle 
armi. DI questa parte del 
quintetto si sono perse subi¬ 


to !e tracce. Gli altri tre si so¬ 
no diretti a tutta velocità 
verso Pistola: alla immedia¬ 
ta periferia della città hanno 
Incrociato una «volante» che 
ha Invertito la marcia e ha 
cominciato a tallonarli. 
Quando nelle mani di uno 
dei banditi è comparsa la pi¬ 
stola, un poliziotto ha spara¬ 
to ferendo due dei rapinato¬ 
ri, uno al braccio ed uno alla 
gamba. Sono stati momenti 
ai grande tensione che han¬ 
no seminato la paura fra i 
passanti. A questo punto la 
«volante» ha allentato la pre¬ 
sa. La Honda è passata sfrec¬ 
ciando per le ine del centro 
ed ha fatto perdere le sue 
tracce. I tre rapinatori han¬ 


no cercato rifugio nella zona 
dello stadio e sono andati a 
nascondersi in un cantiere e- 
dile, dove gli operai stavano 
facendo la pausa per il pran¬ 
zo. Sono spuntate di nuovo le 
armi. Uno del tre ha tenuto 
d’occhio i muratori, gli altri 
si sono sommariamente cu¬ 
rati le ferite. Poi sono riparti¬ 
ti con la macchina di uno de¬ 
gli operia. Da questo mo¬ 
mento posti di blocco, segna¬ 
lazioni e battute a largo rag¬ 
gio non sono servite a niente: 
per adesso gli interpreti di 
questo mezzogiorno al fuoco 
e di paura sono ancora sco¬ 
nosciuti. 

Marzio Dolfi 


I giornalisti senza stipendio 

Sciopero e serrata 
al «Daily American» 


ROMA — I giornalisti del 
«Daily American» (15 statu¬ 
nitensi e due canadesi) sono 
in sciopero perché da tre set¬ 
timane non ricevono Io sti¬ 
pendio e l’editore si è rifiuta¬ 
to di fornire qualsiasi infor¬ 
mazione su] futuro del gior¬ 
nale. Il «Daily American» è 
giornale In lingua Inglese, 
stampato a Roma. Ne e edi¬ 
tore Robert H. Cunningham 

^ mor, già proprietario del- 
International Daily News», 
fallito qualche anno fa. 

Cunningham, a quanto si 
dice, aspira a un seggio sena¬ 
toriale negli USA e pensa di 
candidarsi nel 1988 nello sta¬ 
to deirOhlo. Intanto i rap¬ 
presentante per l’Ualta del 


§: 


Partito Repubblicano, del 
quale è anche direttore d’in¬ 
formazione all’estero. In 
uesta veste si diede molto 
a fare a Roma durante la 
campagna elettorale per le 
ultime presidenziali in USA, 
a sostegno di Ronald Rea- 
gan. 

Stamane, in una conferen¬ 
za stampa presso la sede del¬ 
la stampa estera, i giornalisti 
del «Daily American» spie¬ 
gheranno la situazione In cui 
sono venuti a trovarsi. Alcu¬ 
ne cose già si sanno, comun¬ 
que, del comportamenti del 
signor Cunningham e di 

G ualche suo collaboratore. 

unedì, quando gli sono sta¬ 
te chieste assicurazioni sugli 


stipendi e sul futuro del gior¬ 
nale, Cunningham non solo 
si è rifiutato di fornire rispo¬ 
ste ma ha «ordinato* ai gior¬ 
nalisti di rimettersi a lavora¬ 
re nel giro di 15 minutL L’in¬ 
domani i giornalisti, che a- 
vevano respinto il «diktat» 
dell’editore, hanno trovato 
gii uffici sbarrati. Due incon¬ 
tri con l’amministratore uni¬ 
co della società editrice. Fu¬ 
rio Crisafulli, non hanno 
sortito alcun effetto perché il 
collaboratore di Cunnin¬ 
gham si è rifiutato di fornire 
alcuna garanzia. Anche un 
telegramma inviato dal co¬ 
mitato di redazione agli a- 
zionlsti è rimasto senza ri¬ 
sposta. 

Attualmente 1 giornalisti 
vantano un credito di 7 mi¬ 
lioni e mezzo. Dal canto suo 
l’editore, da quando la reda¬ 
zione è In sciopero, fa uscire 
il giornale in formato ridot¬ 
to. Ai suol lettori ha raccon¬ 
tato che dò i dovuto a un 
semplice cambiamento degli 
uffici. 


Delegazione del PCI alla 
tomba di Pietro Secchia 


ROMA — Una folta delegazione di compagni, guidata da 
Aldo Tortorella, della segreteria, ha reso omaggio ieri matti¬ 
na alla tomba di Pietro Secchia, di cui ricorre il decimo anni¬ 
versario della morte. Con il compagno Tortorella erano Ar¬ 
melino Milani, dell’ufficio di coordinamento, Carla Meazza 
della FGCI, Cesare Salvi dell’Istituto Gramsci, Alida Castelli, 
della sezione femminile, Gastone Gensinl della CCC, Serafino 
Batocchi e Stefano Schlapparelll delia sezione organizzazio¬ 
ne, una rat ‘ ...... 

guidata dal 

del Comitato regionale del Lazio. 


» w»v»u«»w «.••• uutiu ubuiuitv. vra i 

tppresentanza della Federazione romana del PCI 
il segretario Sandro Morelli e una rappresentanza 


Salvatore Sechi 
si è dimesso dal PCI 

BOLOGNA — L’assemblea della sezione universitaria comu¬ 
nista Glaime Plntor di Bologna ha accolto le dimissioni ras¬ 
segnate dallo storico Salvatore Sechi che ha anche riconse- 

§ nato la tessera del PCI. In una lettera inviata al segretario 
ella sezione universitaria comunista Salvatore Sechi scrive: 
«Cari compagni, vedo che la mia dichiarazione di voto a favo¬ 
re del PCI (al Senato) e del PSI (alla Camera) ha suscitato, in 
alcuni settori del partito reazioni e sentimenti negativi. Non 
ho nulla in coscienza da rimproverarmi per aver contribuito 
all'alternativa di sinistra ricquilibrando i rapporti di forza tra 
1 due principali partiti. Prendo però atto ael vostro diverso 
giudizio. Credo che le (modeste) battaglie di chi, come me, 
non si è mal identificato nella cultura politica prevalente nel 
partito siano state convergenti con quelle condotte dal PCI. 
Per questa ragione, a differenza di voi, non ho mal sopravva¬ 
lutato lo spessore degli occasionali dissensi, anche su punti 

Q ualificanti. LI ho sempre espressi apertamente con lo spirito 
i verità e di autonomia che devono essere propri di un Intel¬ 
lettuale laico. Soprattutto quando accetta di militare In un 
partito di formazione leninista. In questi momenti, mi preme 
evitare un’assurda discussione burocratica-statutarla, che è 
sempre la negazione di un dibattito politico. Ne potrebbero 
derivare contrapposizioni artificiose che finirebbero, temo, 
per incidere sul mio rapporto con voi e soprattutto (il che mi 
sta ancor di più a cuore) sulla immagine generale del partito 
e della sua politica. Spero che in futuro non mancheranno 
occasioni di convergenza sul temi dell’unità e della riforma 
(dalla cultura di governo alla pratica delia democrazia Inter¬ 
na) dei partiti della sinistra. Intanto, con un atto di pace, che 
è ancora un atto di libertà, vi restituisco la tessera, non ri¬ 
nunciando a nessuna delle cose in cui ho creduto». 

11 Direttivo della sezione universitaria Pintor ha preso atto 
della lettera con cui Sechi ha restituito la tessera ael PCI. li 
Direttivo ha valutato positivamente il contenuto ed I toni 
della lettera pur ribadendo che il riequilibrio dei rapporti di 
forza tra 1 due principali partiti della sinistra non può passare 
attraverso l’indebolimento del PCI a cui lo stesso Sechi era 
iscritto. Nella sezione universitaria sono sempre stati prati¬ 
cati ampi spazi di discussione e confronto. Il Direttivo della 
sezione ribadisce che la sezione si è costantemente mossa in 
quella linea di chiarezza e coerenza cui si richiama il compa¬ 
gno Sechi. Siamo per altro convinti che non mancheranno 
occasioni di lavoro in comune con Salvatore Sechi come con 
tutti quelli che pur dissentendo su importanti aspetti della 
nostra politica e della vita interna intendono lavorare per 
l’alternativa. 


li partito 


Convocazione 

Tutti i comunisti e gli Indipendenti eletti nelle Kste del PCI alto Camera 
dei Deputati sono invitati ad un incontro presso il gruppo comunista 
martedì 12 luglio alle ore 10. 

Manifestazioni 

Domenic a 10 luglio H compagno E. Berlinguer terrò la manifMluiona 
conclusiva del Fastivai daH'Unità di Mantova. 

• • • 

OGGI - G. Chiaromonta, Catania; A. Minacci, Grossato: A. OcoHetto, 
Napoli; G. Gladresco, Lussemburgo; L Libertini. Verbanto (Montafibrp). 

DOMANI - A. Cicchetto. Napoli; A. Reichlm, Terni; G. Giedreseo, 
Colonia; R. Gianotti. S. Benigno Ce nevose ITO); L. Pavolml. Piatola; 0. 
Pellicani. Porto Marghera (VE). 


regolarità 

e benessere 
al tuo 

intestino 


Per stimolare il tuo intestino pigro, 
puoi prendere il "Confetto FALQUI". 

FALQUI il dolce confetto dal sapore di prugna 
può essere preso a qualsiasi ora del giorno, 
il Confetto FALQUI 
ridà regolarità e benessere 
in modo giusto al tuo intestino. 
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Mosca tira le somme del viaggio del cancelliere 


Pesanti critiche della TASS a Kohl: 
«È appiattito sull’intransigenza USA» 

Secondo l’agenzia sovietica il premier di Bonn non ha dato risposte «ad alcune questioni della più alta importanza relativa al ruolo 
della Repubblica federale» - «Parlano tedesco con uno spiccato accento americano» - Bordate polemiche contro Washington 


Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Helmut Kohl è 
appena partito e già l toni po¬ 
lemici sulla stampa sovietica 
si fanno acuti, mentre ven¬ 
gono meno le remore dovute 
al doveri deU'ospltalltà e si fa 
via via più chiaro 11 quadro 
piuttosto drammatico che la 
missione moscovita del can¬ 
celliere tedesco-federale ha 
lasciato alle sue spalle. Il 
compito di menare fendenti 
senza troppi riguardi è stato 
affidato al notista principe 
della TASS, Jurl Kornllov, 
che ha preso spunto dalla 
conferenza stampa dell’altro 
Ieri per accusare Kohl di non 
aver dato risposta «ad alcune 
questioni della più alta Im¬ 
portanza» relative a! ruolo 
che la Repubblica federale 
tedesca dovrebbe svolgere 
per concorrere a prevenire 
una nuova fase della corsa a- 
gll armamenti. 

- In particolare, Kornllov 
contesta a Kohl di aver dato 
per buone le dichiarazioni 


della Casa Bianca circa le In¬ 
tenzioni «serie» del negozia¬ 
tori di Reagan e la loro vo¬ 
lontà di approdare ad un ri¬ 
sultato positivo nella tratta¬ 
tiva di Ginevra. La questione 
è effettivamente centrale, 
perché se si potesse dimo¬ 
strare che Washington ha 
fatto tutto il possibile per 


raggiungere un accordo, T 
applicazione della seconda 
parte della «doppia decisio¬ 
ne» apparirebbe più legitti¬ 
ma agli occhi del partner eu¬ 
ropei e, soprattutto, dell’opi¬ 
nione pubblica del vecchio 
continente. 

Kornllov ripete per l’enne¬ 
sima volta che le cose sono 


andate esattamente nella di¬ 
rezione opposta, e che tl ri¬ 
fiuto americano sla di tenere 
conto dei missili francesi e 
britannici, sla di accettare 
una discussione sui propri 
mezzi nucleari su basi avan¬ 
zate (aerei e sommergibili) In 
Europa o In diretta prossimi¬ 
tà delle sue coste, si è asso- 


URSS 

Per i Cruise 
a Cornisti 
Mosca 
attacca 
l’Italia 


MOSCA — Duro attacco all’Italia del quotidiano delle forze arma¬ 
te sovietiche «Krasnaya Zviezda» (Stellu Rossa) per la prossima 
istallazione dei missili americani a Comiso. In questo caso l’URSS, 
scrive il giornale, prenderà «contromisure» per «mantenere la pari¬ 
tà strategica oggi esistente». I «Cruise» basati in Sicilia, aggiunge 
l’articolo, con una gittata di 2.500 chilometri, «metterebbero sotto 
tiro e minaccerebbero non solo l’URSS, ma anche profonde regioni 
del Nord Africa e del Medio Oriente». 

L’articolo di «Krasnaya Zviezda», accusa fra l’altro il governo 
italiano di eccessivo «zelo» nei confronti degli «appelli militaristici» 
degli USA, a cui si inchina «come un fedele suddito». Tale zelo non 
è solo sintomo della «posizione subordinata» dell’Italia, ma è anche 
«un fenomeno spontaneo e volontario», che deriva «dai comuni 
interessi delle forze imperialistiche per cui agli appelli che partono 
da Washington, la Roma ufficiale risponde con inchini da fedele 
suddito e con assicurazioni di fedeltà e devozione». 


ciato alla «assurda pretesa» 
che l’URSS decidesse il pro¬ 
prio disarmo unilaterale pri¬ 
vandosi di tutti I missili a 
media gittata, e non solo di 
quelli nella sua parte euro¬ 
pea ma anche di quelli piaz¬ 
zati al di là degli Urall. 

«Questi sono fatti — con¬ 
clude Kornllov — che non 
possono essere cambiati né 
dalle dichiarazioni pseudo- 
paclflste del presidente ame¬ 
ricano, né dal pronuncia¬ 
menti dei dirigenti di Bonn, 1 
quali, per quanto parlino te¬ 
desco, lo fanno con un spic¬ 
cato accento americano». 
Come si vede, tutto fuorché 
complimenti. Rimane Ineva¬ 
sa — aggiunge 11 commenta¬ 
tore della TASS — anche la 
domanda sulle garanzie che 
Bonn è riuscita a farsi dare 
da Washington circa le even¬ 
tuali modalità d’uso dei nuo¬ 
vi missili che si prevede di 
installare sul territorio tede¬ 
sco. 


•Chi può affermare che es¬ 
si non saranno usati come 
armi di aggressione e di "pri¬ 
mo colpo”?», chiede Kornl¬ 
lov, sottolineando che Kohl 
non ha in pratica risposto su 
questo punto alle domande 
del giornalisti. Ancora Kor- 
nllov. In un’altra nota pome¬ 
ridiana, è tornato sull’argo¬ 
mento, replicando questa 
volta al portavoce della Casa 
Bianca Larry Speakes che a- 
veva fatto un elogio della 
«flessibilità» di Washington a 
Ginevra. Ma la bordata pole¬ 
mica contro il lontano Spea¬ 
kes era piuttosto un pretesto 
per parlare di nuovo del «vi¬ 
cino» Kohl: «Bisogna proprio 
avere indossato certi speciali 
binocoli fabbricati a Wa¬ 
shington», per vedere nell’at¬ 
teggiamento americano 
qualcosa di costruttivo o an¬ 
che solo un desiderio di inte¬ 
sa. 


Giulietto Chiesa 


Una «cortina di missili» 
che accrescerà le tensioni 
nel cuore dell’Europa 


•Raketenzauiu, una •corti- 
na di missili »: da martedì il 
lessico politico della difficile 
convivenza tra i blocchi si è 
arricchito di un termine nuo¬ 
vo e minaccioso. Una •cortina 
di missili » è quella attraverso 
la quale — ha detto Andropov 
a Kohl — dovranno guardarsi 
i tedeschi dell’Ovest e dell’Est 
se l’operazione missili nella 
RFT andrà in porto. Ai Per- 
shing-2 e ai Cruise americani 
airóvest risponderanno gli 
SS-20 all’Est. 

La drammaticità immedia¬ 
ta del problema di fondo alla 
base aei colloqui del cancel¬ 
liere tedesco-federale a Mosca 
— l’installazione degli euro¬ 
missili americani e la risposta 
sovietica .— ha fatto passare 
in secondo piano, dietro la 
tremenda prospettiva di un 
nuovo pericolosissimo impul¬ 
so alla corsa al riarmo, un ’al¬ 
tra circostanza che pure è e- 
mersa chiaramente dalla 
«missione Kohl»: il deteriora- 
menio precipitoso che si pro¬ 
fila nelle relazioni tra l'Est e 
l'Ovest nel cuore dell'Europa, 
lungo quella delicatissima 
spina dorsale del confronto e 
delle tensioni, ma anche delle 
speranze e dei segnali di di¬ 
sgelo, che è dal dopoguerra il 
confine tra i due stati tede¬ 
schi. 

Le conseguenze che la «cor¬ 
tina dei missili » — figlia ille¬ 
gittima di quella •cortina di 
ferro » che il decennio della di¬ 
stensione, con i varchi aperti 
dall’Ovest e dall’Est, aveva 
fatto quasi scomparire dal re¬ 
pertorio linguistico della poli¬ 
tica internazionale — deter¬ 
minerebbe nei rapporti tra i 
blocchi sono intuibili. 


Ma anche le conseguenze 
sui rapporti intertedeschi, sul 
piano economico, commercia¬ 
le e umano (per il manteni¬ 
mento dei quali Bonn ha tan¬ 
to interesse quanto Berlino) 
sarebbero devastati. Se fu dif¬ 
ficile allacciare il dialogo di 
una precaria •normalità» at¬ 
traverso una •cortina di ferro» 
che andava sgretolandosi, ben 
più difficile sarà mantenerlo e 
svilupparlo attraverso una 
•cortina di missili• che offrirà 
amara e minacciosa concre¬ 
tezza alle diversità recipro¬ 
che. 

Ecco i motivi per cui ha stu¬ 
pito non pochi osservatori la 
greve insistenza con cui Kohl 
a Mosca ha battuto proprio il 
tasto della •riunificazione te¬ 
desca »: un atteggiamento che 
sembrava studiato apposta 
per irritare gli interlocutori e 
per prefigurare una *fase du¬ 
rai nei rapporti con la RDT 
roprio quando diplomazia e 
uon senso avrebbero consi¬ 
gliato di mettere la sordina a 
certi accenti. Il cancelliere ha 
riproposto la *questione tede¬ 
sca» aggiungendo solo un piz¬ 
zico ai realismo storico alla 


sostanza revanscista degli an¬ 
ni di Adenauer e paradossal¬ 
mente lo ha fatto sostenendo 
nello stesso tempo la volontà 
tedesco-federale di migliorare 
i rapporti con Mosca, •mal¬ 
grado i missili». 

Qualcuno ha parlato di •in¬ 
genuità». Ma fa spiegazione 
non regge; le ragioni della 
•stranezza» vanno ricercate 
probabilmente altrove. Anche 
se non è semplice. 

Accanto alla volontà, con¬ 
clamata, di presentarsi ai so- 
vietici come il paladino della 
•fermezza» reaganiana, devo¬ 
no aver pesato, nell’atteggia¬ 
mento ai Kohl, anche consi¬ 
derazioni interne, relative agli 
assetti di potere nel gruppo 
dirigente di Bonn. Da quando 
è nato il centro-destra e in at¬ 
to una forte pressione per la 
riconsiderazìone della •que¬ 
stione tedesca». Spinta che 
viene non tanto dall’opinione 
pubblica, quanto da una parte 
dello stesso schieramento di 
governo. Il tema è stato agita¬ 
to, nei mesi scorsi, dalla CSU 
di Strauss con la trasparente 
intenzione di usarlo come ar¬ 
ma di ricatto verso gli alleati 


liberali. E il cancelliere si è 
trovato più volte in evidente 
imbarazzo di fronte alle in¬ 
temperanze della destra, co¬ 
me quando lo straussiano 
Zimmermann propose la 
«questione tedesca» nei termi¬ 
ni geografici dei Reich del 
1937 odi fronte alla strumen¬ 
tale campagna sui »maltratta¬ 
menti» di confine che portò al 
rinvio dell’annunciata visita 
di Honecker nella RFT. Kohl 
può essere stato •costretto», in 
un certo senso, a fare il *duro» 
a Mosca, facendo proprie le 
provocatorie tesi cristiano-so¬ 
ciali e della destra cristiano- 
democratica anche sul delica¬ 
tissimo capitolo degli tesuli» 
tedeschi dai territori dell’Est, 
per non creare difficoltà ag¬ 
giuntive a una coalizione che 
non naviga in acque tranquil¬ 
lissime. 

Ma per quanto valide pos¬ 
sano essere queste spiegazioni 
legate alla contingenza, esse 
non nascondono tuttavia un 
dato più sostanziale: la man¬ 
canza, nel nuovo gruppo diri¬ 
gente di Bonn, di quel profon¬ 
do retroterra di riconsidera¬ 
zione della storia tedesca che 


fu patrimonio, invece, dei 
precedenti governi. Quel pa¬ 
trimonio simbolizzato dall ’ 
immagine di Willy Brandt in¬ 
ginocchiato al ghetto di Var¬ 
savia e il cui segno meditato si 
coglieva nei frequenti cenni di 
Helmut Schmidt alle •speciali 
responsabilità dei tedesci di 
fronte alla pace». Se l’Ostpoli¬ 
tik socialdemocratico-liberale 
aveva avviato verso una solu¬ 
zione storico-politica l’eterno 
»complesso tedesco» verso i vi¬ 
cini orientali, gli uomini del 
centro-destra sembrano voler 
considerare i trattati con i 
paesi dell’Est alla stregua di 
normali carte diplomatiche li¬ 
ti//, certo e da rispettare, ma 
solo finché conviene. Cancel¬ 
lando con cioè, ancora una 
volta, il dovere di fare i conti 
con la storia. 

È significativo che proprio 
questo dato sia stato colto, 
con preoccupazione giusta al 
di la dei reciproci motivi di 
polemica, dagli interlocutori 
sovietici di Kohl e anche dai 
numerosi giornalisti dell’Est 
che hanno seguito la sua con¬ 
ferenza stampa. E che lo ab¬ 
biano rilevato, nel loro primo, 
e per ora unico, commento, le 
fonti della RDT. 

Sta qui, in questa assenza, 
l’aspetto per il presente più 
deplorevole e per il futuro più 
preoccupante della strada su 
cui il centro-destra di Bonn 
vuol far marciare le relazioni 
con Berlino e con l’Est Una 
strada in fondo alla quale c’è 
la buia prospettiva ai rinno¬ 
vate e pericolose tensioni. E 
non solo per la Germania. 

Paolo Soldini 


SUDAFRICA 


Ogni 
giorno 
la fame 
uccide 
96 bambini 

DURBAN (Sudafrica) — Più 
di 100.000 bambini di Lebo- 
wa, uno del dieci «batustan» 
(staterelli pseudo-indipen¬ 
denti riservati alla popola¬ 
zione indigena) del Sudafri¬ 
ca, soffrono di sotto-alimen¬ 
tazione acuta, e si teme che 
mille di loro siano destinati a 
morire nei prossimi mesi. 
Questo dato si ricava da una 
recente Intervista resa alla a- 
genzia di stampa sudafrica¬ 
na dal prof. Alo Moosa, capo 
del dipartimento di pediatria 
della facoltà di medicina. Al¬ 
tre cifre agghiaccianti emer¬ 
gono dall’intervista: in tutto, 
secondo il prof. Alo Moosa, 
sono centomila i bambini 
che muoiono di sottoalimen- 
tazione o di altre malattie le¬ 
gate alla povertà in Africa. 
Nel solo Sudafrica, ogni ora 
muoiono di fame quattro 
bambini, 96 al giorno. 

Il prof. Moosa prevede che 
la incidenza della sottoali¬ 
mentazione aumenterà a 
causa della siccità che ha in¬ 
vestito il Sudafrica, e che sta 
facendo strage fra la popola¬ 
zione rurale, la più grave ne¬ 
gli ultimi 200 anni. Tale pre¬ 
visione è già realtà nel «ban- 
tustan», e da Lebowa arriva¬ 
no le prime notizie secondo 
le quali più di 400 mila perso¬ 
ne stanno affrontando una 
situazione di estrema pover¬ 
tà e di fame. L’amministra¬ 
zione sanitaria del «bantu- 
stan» ha fatto sapere che al¬ 
meno 100.000 bambini sof¬ 
frono di sottoalimentazione 
acuta, mentre altri 300.000 
vivono giorno per giorno, 
raccogliendo un po’ di cibo 
qua e là. 

La situazione è altrettanto 
drammatica nella maggior 
parte del «bantustan», dove 
una popolazione di 300.000 
persone vive in condizioni di 
povertà, come in Gazankulu, 
mentre in altri, come in 
Kwazulu. Venda, Transkei, 
Venda Ciskei, ogni giorno 
più di 200.000 persone soffro¬ 
no la fame. Un eminente me¬ 
dico straniero che opera in 
una delle regioni più colpite, 
il dotL Philp Stevens dell’o¬ 
spedale «Jane Furse» a Lebo¬ 
wa, ha dichiarato che mille 
neonati muoiono nelle regio¬ 
ni rurali perché le famiglie 
non possono pagarsi l’am¬ 
missióne all’ospedale, o per¬ 
ché abitano troppo lontano 
per poter arrivare in tempo. 


MEDIO ORIENTE _ Dopo il fallimento della missione di Shultz 

Begin si prepara a rimanere in Libano 

Le truppe israeliane intendono restare a un tiro di cannone da Damasco - Al Fatali: continuano i negoziati 


GERUSALEMME — Il segretario di 
Stato americano George Shultz ha a- 
vuto ieri tre ore di colloquio con il 
primo ministro israeliano Begin che 
gli ha illustrato il progetto di ritiro 
parziale delle truppe israeliane in Li¬ 
bano. Shultz avrebbe riferito a Begin 
le riserve espresse dal governo liba¬ 
nese su questo progetto (che pratica- 
mente rende permanente l’occupa¬ 
zione Israeliana del Libano meridio¬ 
nale) ma avrebbe aggiunto che la de¬ 
cisione in merito spetta al governo 
Israeliano. 

Poche ore dopo, Begin, parlando 
ad una riunione del direttivo dei «He- 
rut». il partito del quale è leader e che 
fa parte del blocco delle destre, ha 
soggiunto che qualsiasi decisione sa¬ 


rà presa nel solo interesse della sicu¬ 
rezza dei soldati dello Stato ebraico. 
Poiché gli USA. ha proseguito, non 
sono riusciti a convincere la Siria a 
ritirarsi dal Libano, «questo è un fat¬ 
to che crea una situazione diffìcile, 
della quale terremo conto nei nostri 
rapporti internazionali». 

Nel frattempo, un alto esponente 
governativo dello Stato ebraico ha 
dichiarato ai giornalisti che Israele è 
deciso a mantenere per anni le pro¬ 
prie forze in Libano se la Siria rifiu¬ 
terà di ritirarsi. «Gii Stati Uniti capi¬ 
ranno — ha detto — che dobbiamo 
difenderci nella maniera più effica¬ 
ce». Si tratta, ha aggiunto, di un li¬ 
mitato nuovo dislocamento» che de¬ 
ve essere tale da consentire sempre 


ad Israele «di raggiungere Damasco 
con la sua artiglieria». 

Parlando con 1 giornalisti, Shultz 
ha detto di essere spiacente di non 
poter annunciare un conseguimento 
di progressi significativi per realiz¬ 
zare un ritiro simultaneo di tutte le 
forze straniere dal Libano. «Ci vuole 
pazienza e perseveranza» ha conti¬ 
nuato Shultz affermando di aver a- 
vuto comunque un gran sostegno al¬ 
la sua opera per risolvere la questio¬ 
ne libanese nei leaders della regione 
incontrati. Per quanto riguarda la 
Siria, Shultz ha anche reso noto che è 
stata costituita una «commissione di 
lavoro» tra Stati Uniti e Siria sul Li¬ 
bano. Nessuna conferma è giunta da 


Damasco. Shultz ha poi avuto un in¬ 
contro ad Hamman con re Hussein 
di Giordania e ha fatto una breve so¬ 
sta al Cairo, durante la quale ha in¬ 
contrato il presidente Mubarak. 

Continuano d’altra parte le tratta¬ 
tive in merito alla dissidenza all’in¬ 
terno di Al Fatah e alla controversia 
tra OLP e Siria. La commissione dei 
sei deU’OLP è ripartita ieri per Da¬ 
masco da Tunisi dopo le consultazio¬ 
ni avute col presidente Arafat e con i 
suoi collaboratori. In precedenza, il 
comitato centrale di Al Fatah aveva 
confermato Arafat alla presidenza e 
aveva deciso nuovi incarichi di lavo¬ 
ro nello spirito di una gestione più 
collegiale dell’organizzazione pale¬ 
stinese. 


_ IRAN _ 

Esecuzioni e sequestri di bahà’i 
Si intensifica la persecuzione 


ROMA — SI è intensificata a 
partire dal novembre dello 
scorso anno la persecuzione 
contro i seguaci della religio¬ 
ne bahà’i in Iran, la più im¬ 
portante minoranza religio¬ 
sa dei Paese (circa 300 mila 
persone). Sono circa 140 i ba¬ 
hà’i condannati a morte o 
assassinati negli ultimi anni 
e 22 di questi nella sola Shl- 
raz a partire dal novembre 
scorso. Molti altri sono stati 
rapiti e sequestrati senza che 
I loro parenti ne abbiano più 
notizia. 

In una conferenza stampa 
svoltasi ieri a Roma I diritti 
della comunità bahà’i In Ita¬ 


lia hanno denunciato le nuo¬ 
ve persecuzioni, »Ia cui unica 
ragione è l’appartenenza a 
un credo religioso diverso e 
la ferma determinazione di 
rimanere fedeli ai principi 
professati». Alcuni membri 
della comunità bahà’i hanno 
testimoniato sulle persecu¬ 
zioni di loro parenti in Iran, 
uccisi o «scomparsi» senza 
che alcuna accusa specifica 
fosse loro rivolta. 

L’ultimo episodio denun¬ 
ciato è quello del sequestro il 
29 giugno scorso di 130 ba¬ 
hà’i nel villaggio di Ival, vici¬ 
no a Bari nel Mazandaran. 
Tutti i bahà’i, comprese don¬ 


ne e bambini, sono stati mes¬ 
si in un campo di concentra¬ 
mento all’aperto senza cibo 
né acqua per costringerli ad 
abiurare la loro fede. Nessu¬ 
no di loro ha abiurato e tutti 
sono stati rilasciati dopo tre 
giorni, ma non hanno potuto 
rientrare nel loro villaggio 
dove tutti i loro beni sono 
stati sequestrati e sono stati 
costretti a rifugiarsi nelle fo¬ 
reste vicine. 

Si rileva inoltre che men¬ 
tre alPinizio delle persecu¬ 
zioni venivano lanciate ac¬ 
cuse specifiche di «spionag¬ 
gio» o simili, ora l’unica ac¬ 
cusa è di praticare la religio¬ 
ne bahà’i. 


Brevi 


PERÙ’ 


Conclusa la visita di Bush in Europa 

REYKJAVIK — R vice presidente americano Ita terminato, con una sesta ne«a 
capitate defl'lslanda. «I suo waggo «i otto paesi europei. Nella conferenza 
stampa fetale. Bush ha detto che la NATO è pù forte dopo le vinone conserva¬ 
no n Gran Bretagna e RFT. 

Messa in guardia sovietica all'Argentina 

MOSCA — La «Pravda» ha aen messo in guarda T Argentata dar aderire a una 
eventuale aReanza mJrtare der Atlantico del Sud (SATOI. msmte agli USA e al 
Sudafnca. 

Delegazione parlamentare europea in Nicaragua 

STRASBURGO — S Parlamento europeo ha accettato rinvito del governo <* 
Managua per rinvio <4 una sua delegazione m Nicaragua, con la corninone di 
poter incontrare, oltre alte autorità governative, anche le altre forze presenti 
nefla vita poetica e sociale. 

I ribelli del Ciad chiedono l’aiuto delle Libia 

LOMt — I nbefli del Ciad fedeli aS'e* presidente Ueddei. hanno nctaesto 
ufficialmente l'aiuto della Lina contro ('«aggressione deTimpenafcsmo franco- 
americano», lo ha detto la rado di Bardi», la località dove Ueddei ha * suo 
Comando- 

Rapita la sorella del presidente del Guatemala 

CITTÀ DEL GUATEMALA — Una sor eia del presidente guatemalteco Efram 
Rio» Monti è stata rapita una settimana fa neSa captale, ma la notizia è stata 
data solo mereoledi 


Otto contadini 
decapitati 
nelle Ande 


LIMA — Otto contadini sono 
stati trovati decapitati a Pai- 
lacca, una delle comunità indi¬ 
gene della regione andina di 
Ayacucho, dove da otto mesi è 
stato instaurato un governato¬ 
rato militare d’emergenza con¬ 
tro i guerriglieri di «Sendero lu¬ 
minoso». Secondo il comando 
sarebbero stati proprio i guerri¬ 
glieri a massacrare gli otto 
«campesinos», dopo aver rubato 
capi di bestiame, cibo ed indu¬ 
menti dei contadini che si rifiu¬ 
tavano di collaborare con la 
guerriglia. Altre volte analoghe 
versioni del comando politico 
d’emergenza su stragi e massa¬ 
cri di contadini si sono rivelate 
false. 


EMIGRAZIONE 


Per le elezioni dei 26 giugno 

In settantamila 
sono tornati 
dalla Svizzera 


ZURIGO — Dal voto del 26 e 
27 giugno è uscita confermata 
la grande forza del nostro par¬ 
tito. La DC ha subito un tracol¬ 
lo di proporzioni storiche. I la¬ 
voratori emigrati in Svizzera 
possono riprendere con più le¬ 
na e maggior slancio la oatta- 
glla di sempre per il raggiun¬ 
gimento di alcuni loro fonda* 
menali diritti nel Paese che li 
ospita e rivendicare al futuro 
governo italiano un’attenzio¬ 
ne, finalmente adeguata alle 
loro esigenze, sui problemi 
che riguardano le nostre ope¬ 
rose comunità all’estero. Basta 
con le negligenze, con le ver¬ 
gognose inadempienze in ma¬ 
teria di politica culturale e 
scolastica all’estero, con l’af¬ 
fossamento sistematico dei po¬ 
stulati della Conferenza na¬ 
zionale dell’emigrazione, con 
la supina accettazione delle e- 
gotstiche politiche dei Paesi 
europei. Non siamo braccia di 
lavoro. Siamo comunità prota- 
goniste e consapevoli della no¬ 
stra crescita e della nostra for¬ 
za. 

Il modo in cui come abbia¬ 
mo condotto la campagna elet¬ 
torale, l’attenzione che abbia¬ 
mo trovato fra la gente, la ma¬ 
turità, l’impegno che abbiamo 
riscontrato (si calcola che circa 
70.000 connazionali, nonostan¬ 
te le preoccupazioni per i posti 
di lavoro il problema della 
scuola e dei figli, l’assoluta i- 
nadeguatezza dei trasporti — 
una vergogna che si ripete — 
siano tornati nel nostro Paese 
a votare) ci dimostra come 1’ 
attaccamento e l’interesse ver¬ 
so l'Italia e la consapevolezza 
di poter e voler contribuire al 
suo rinnovamento, permango¬ 
no intatti ed escano addirittu¬ 
ra rafforzati da questa consul¬ 
tazione. 

Ai dirigenti delle nostre se¬ 


zioni, ai lavoratori comunisti, 
a tutti i democratici che, in 
queste settimane, hanno lavo¬ 
rato con impegno e passione 
per assicurare questo splendi¬ 
do risultato di partecipazione, 
il più caloroso saluto e ringra¬ 
ziamento delle Federazioni 
del nostro partito in Svizzera. 
Il vostro lavoro non è stato va¬ 
no. Lo hanno dimostrato, al ri¬ 
torno, le centinaia di lavorato¬ 
ri che avete ritrovato sul posto 
di lavoro. Le continue richie¬ 
ste di chiarimenti e informa¬ 
zioni. La riacquisita consape¬ 
volezza che è davvero possibi¬ 
le cambiare. 

L’interesse, l’attenzione 
verso il nostro partito sono e- 
normemente cresciuti. Vi è 
quasi dello stupore in giro. 
Presso gli avversari sicura¬ 
mente molto. In un'Europa 
che sembrava stesse per sposa¬ 
re o rassegnarsi all’ineluttabi¬ 
lità delle crisi endemiche e del 
male cronico della disoccupa¬ 
zione nonché alla mobilità 
continua di enormi masse di 
lavoratori emigrati, seguendo 
la mera logica dello sfrutta¬ 
mento e del profitto, si conso¬ 
lida il ruolo di un grande par¬ 
tito riformatore e moderno co¬ 
me il nostro. Il partito dell’u¬ 
nità fra tutte le forze di pro¬ 
gresso. Il partito che vuole ri¬ 


sposte inedite e positive per 1’ 
Italia e per i popoli d'Europa 
con i quali ci legano i problemi 
di oggi e l’avvenire comune. 

Usciamo da una prova che ci 
ha visti protagonisti e ci ha fat¬ 
to capire come grandi siano 
ancora le possibilità di allar¬ 
gamento e di crescita della no- • 
stra forza organizzata e l’im¬ 
portanza del nostro ruolo tra i f 
lavoratori emigrati. Ci dà nuo¬ 
vi stimoli per trovare i contatti , 
e gli approcci necessari con le . 
altre forze progressiste in • 
Svizzera. Ci impone il rilancio 
con rinnovato vigore e nuove 
idee del rapporto con le asso¬ 
ciazioni regionali democrati¬ 
che e di massa per la rivi tal iz- 
zazione del tessuto unitario . 
dell’emigrazione. 

Il voto del 26 giugno e la ■ 
partecipazione dei nostri lavo- • 
ratori ci dimostrano che ciò è ‘ 
possibile. Tocca a noi, ora, il ; 
compito di promuovere Tinte- ; 
sa fra tutte le forze democrati- . 
che, utilizzare l'entusiasmo e 
la ritrovata fiducia di coloro - 
che l’avevano smarrita, per • 
imprimere la svolta necessaria ' 
e adeguata ai problemi della ' 
nostra gente. La nostra forza è ' 
una garanzia per l’Italia e per i . 
lavoratori emigrati. 

GIANNI FARINA 


Dichiarazione alTAISE del- 
l’on. Gianni Giadresco, re¬ 
sponsabile della sezione E- 
migrazione del PCI 

•A me pare che l’alternativa 
per la quale ci siamo battuti 
non sia un sogno. La negava¬ 
no in tanti, ma gli elettori, con 
il tracollo della DC e la tenuta 
del PCI, l'hanno fatta diventa¬ 
re una possibile prospettiva 
della realtà politica italiana. 

•Gli emigrati, tornati in 
gran numero, nonostante le 
difficoltà, hanno contribuito a 
questa svolta elettorale del 
Paese. Che sui treni si cantas¬ 
se Bandiera rossa e non ci fos¬ 
se uno solo disposto a sostene¬ 
re la DC e i suoi governi, oltre 
che un dato di fatto è, da una 
parte, la conseguenza della po¬ 
litica di abbandono degli emi¬ 
grati da parte dei governi del 
nostro Paese e, dalFaltra, il ri¬ 
conoscimento della battaglia 
che il PCI conduce da anni — 
spesso solo — a tutela dei di¬ 
ritti e della dignità dei conno- 


Giadresco: 
in Italia 
una svolta 
politica 

zionali emigrati all’estero. 

•La Rai-TV questa volta ha 
superato se stessa: è stata ad¬ 
dirittura indecente. Ha chie¬ 
sto a Berlinguer una dichiara¬ 
zione di venti righe, un minu¬ 
to e mezzo, per tutta la campa¬ 
gna elettorale. Ciò nonostante 
gli emigrati italiani hanno sa¬ 
puto riconoscere la forza poli¬ 
tica che in questi anni è stata 
sempre al loro fianco. La DC 
non sapeva cosa dire agli emi¬ 
grati, perciò la Rai-TV ha pre¬ 
ferito tacere e cercare di met¬ 
tere il bavaglio a tutti. 

•Oggi c’è tn Italia una situa¬ 
zione nuova. La sconfitta della 
DC rende possibile un governo 


e una maggioranza che, grazie ■ 
alle idee e alla forza del PCI, 
può affrontare e risolvere i 
problemi dcll’emigmzione: le \ 
pensioni, U diritto al lavoro, la 
scuola, le rimesse, la porteci- - 
pozione democratica, la rifor¬ 
ma del ministero degli Affari 
esteri, VAnagrafe degli emi- . 
grati all’estero, la politica per ■ 
il reinserimento di coloro che 
la crisi costringe al rientro. 

•Su questi problemi, che " 
rappresentano impegni che la 
DC e i suoi governi hanno . 
sempre tradito, si misura, d’o- , 
ra in poi, la volontà politica e , 
si esprimerà tutto l’impegno , 
del nostro partito. Anzi prò- < 
pria su questi problemi e per la • 
loro positiva soluzione u PCI ' 
avanza una proposta, prima 
che una sfida, all’iniziativa del ' 
PSI e delle altre forze demo- , 
erotiche, dichiarandosi dispo- ■ 
nibile a convergenze unitaria, . 
all’estero e in Italia nelle Re- - 
gioni e nel Parlamento e in • 
mezzo agli emigrati». 


Nel nostro appello elettorale 
ai lavoratori italiani emigrati 
perchè contribuissero a battere 
lo schieramento conservatore 
capeggiato dalla DC, noi affer¬ 
mavamo la necessità di un cam¬ 
biamento che ripristinasse nei 
rapporti tra governo e emigrati 
e tra pubblica amministrazione 
e forze sociali dell’emigrazione 
quel clima di serietà e ai impe¬ 
gno che contrassegnò la Confe¬ 
renza nazionale dell’emigrazio¬ 


ne. 

I risultati del voto del 26 e 27 
giugno con le notevoli novità 
del panorama politico italiano 
confermano, con la secca e cla¬ 
morosa sconfitta della DC e I’ 
assunzione nel Parlamento ap¬ 
pena eletto di nuove e più am¬ 
ie responsabilità da parte del- 
e forze di sinistra e democrati- 


PJ 


Da Bruxelles 
più «rientri» 
che nel 1979 


La Filef: 
e adesso 
un governo 
senza la DC 

che, la validità delle nostre con¬ 
siderazioni; essi danno anzi 
maggiore fondamento alla spe¬ 
ranza dei lavoratori emigrati 
perchè si crei la possibilità di 
un governo diverso, perchè da¬ 
ta Tesperienza del passato è so¬ 
lo cosi che si può avere un ese¬ 
cutivo sensibile alle istanze dei 
lavoratori italiani alTestero. 

Mentre ci congratuliamo con 
tutte le forze che si sono battu¬ 
te per conseguire questo risul¬ 


tato, ribadiamo questa nostra 
richiesta convinti ancor più che . 
soltanto un governo senza la - 
DC e fondato sulla co Ila bora- • 
rione delle forze della sinistra ■ 
italiana può offrire la certezza * 
del cambiamento che rivendi- ’ 
chiamo. E soltanto in tal modo ' 
che si avrà più fiducia nella ! 
possibilità di avviare in concre- , 
to un piano di impegni gover- . 
nativi che la FilefKa già indica- ■ 
to nei 10 punti nel corso della > 
campagna elettorale. Entro un * 
anno dall’assunzione di questi i 
impegni, il nuovo governo do- ■ 
vrebbe convocare la II Confo- * 
ronza dell’emigrazione per sot- ' 
teporre a verifica la loro attua- ' 
rione e cogliere nuovi momenti ' 
per fare degli emigrati i veri ‘ 
rotagonisti della politica ita- ’ 
ana aell’emigiarione. * ' 
Segreteria nazionale Filef. 


Più spese che voti 
per l’emigrato 
di lusso della DC 


BRUXELLES — C’è qui in Belgio chi il 26 giu¬ 
gno lo vorrebbe già liquidato e dimenticato: «Non 
è successo quasi niente e comunque non interes¬ 
sa i lavoratori immigrati e le loro famiglie». Que¬ 
sta canzone ce Thanno cantata a lungo nelle setti¬ 
mane scorse cercando in tutti i modi di scoraggia¬ 
re il rientro per il voto salvo poi (quelli del penta¬ 
partito) pagare qualche centinaio di biglietti — 
per fortuna non tutti andati a loro elettori! — 
secondo il noto principio «io ti regalo qualcosa, tu 
mi regali il voto». Ora in co mp ens o cercano di 
dimenticare al più presto i risultati elettorali 

Ovviamente non sono dello stesso avviso le 
molte migliaia di italiani che 0 viaggio per andare 
a votare lo hanno affrontato e di tasca propria 
convinti di andare a portare un contributo per 
far cambiare le cose. Le prime stime per quello 
che riguarda □ Belgio ci parlano infatti di un 
numero di rientri sensibilmente superiore a quel¬ 
lo del 1979 e vidno al rientro del 1976: i conti al 
millesimo li faremo con i dati dei comuni, quello 
che è certo intanto è □ segno politico di questa 
campagna elettorale e l’accoglienza che essa ha 
avuto presso la comunità italiana in Belgio. 

Prima di tutto Tinte resse e Fatte nzione. La 
dimenticanza dei giovani italiani nei confronti 
degli emigrati è fatto vero e tangibile, non è vera 
la situazione contraria: e come potrebbe essere 
del resto visto che dal governo italiano dipendo¬ 
no o meno la tutela dei diritti, la previdenza so¬ 
dale, la scuola e la cultura, la partecipazione de¬ 
mocratica, la possibilità di rientro? Sono tutti 
fatti che interessano direttamente gli emigrati, li 
coinvolgono giornalmente e li pongono continua- 
mente di fronte a problemi più o meno grandi 
sormontatali o no anche a seconda di come si 
muovono il nostro governo e le sue rappresentan¬ 
ze diplomatiche e consolari. 

È vero che le nostre controparti sono anche Io 
Stato e le unità amministrative brighe nonché la 
stessa Comunità europea; è vero che la nostra 
militanza deve avvenire anche nelle organizza¬ 
zioni del movimento operaio belga a cominciare 
dal sindacato. Ma è altrettanto vero che respon¬ 
sabili del perchè c dri come stiamo all’estero sono 
la DC e t suoi governi ed è una realtà che ha 
voluto ricordare chi tornando a votare ba contri¬ 
buito a dare alla Democrazia cristiana quel colpo 
di cui si ricorderà a lungo. 

V.B. 


Avevamo letto su un rotocalco che c’era tra i 
candidati alla Camera a Roma un emigrante, 
presentato come «un volto nuovo della DC». Pare 
che, per le sue caratteristiche. De Mita in perso¬ 
na lo avesse voluto, inserendolo fra i candidati 
del suo partito a Roma, al n. 40. Quali caratteri¬ 
stiche? Quelle di emigrante di lusso: veniva pre¬ 
sentato come «giovane protagonista dril’econo- ■ 
mia mondiale», naturalmente «amico di Gianni 
Agnelli», oltre che «partner ed amministratore' 
delegato della Leham Brothers Kuhn Loeb, una 
delle più grandi banche d’affari statunitensi». 

Non c’è che dire, era proprio 0 prototipo del 
candidato per la nuova DC del rigore, un arram¬ 
picatore die si preparava a entrare in Parlamen¬ 
to essendo «l’italiano che più di ogni altro è riu-, 
srito a far carriera in una banca estera». Per que¬ 
sta ragione molto ideale, il rotocalco, che gli dedi¬ 
cava anche la maggior parte della copertina, do-' 
mandava: «Si può far carriera oltre che all’estero' 
anche in Italia?». Forse Temigrante di lusso —‘ 
fotografato insieme a Merloni, a Andreotti, a 
Fanfara e con la signora Maria Pia Fanfara — 
deve averci creduto, ed aveva penino stabilito il 
suo quartiere generale in una lussuosa villa ai 
Pairoli «dove ogni comparto strategico funziona, 
come un orologio svizzero». 

Purtroppo, per lui, gli elettori romani hanno 
guardato le 16 belle ragazze che mandava in giro- 
eoa la maglietta sulla quale spiccava Io scudo' 
crociato inserito dentro lo zero del n. 40, ma si' 
sono altamente infischiati del candidato che con’ 
quell’americanata voleva fare camera. Così con' 
quel po’ po’ di biografìa, fotografato con quei 
personaggi, non è andato oltre le 38.537 preferen¬ 
ze, ed è rimasto — come si dice — con 3 sedere 
per terra. 

Magari ora dirà che è 3 popolo che non lo 
merita. Noi gli risparmiamo quello che 3 popolo 
pensa di lui. Se vuole può chiederlo alle 16 heQe 
ragazze che hanno ascoltato i commenti dei ro-, 
mani, oppure alle graziose signorine ingaggiate, 
per distribuire la sua propaganda neDe sale dell’. 
Alitalìa a New York, Montreal e Toronto. 

Venire da tanto lontano, spendere tanti soldi 
(a proposito, quanto e dove paga le tasse?) per 
non essere neppure eletto è proprio un’eeagtrt-' 
skoe. AlTamencana, appunto. 

Provi a candidarsi a New York, chissà che non 
si rifaccia. 

PAOLO CORRENTI 
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Arabia Saudita in deficit 
La prima volta dal 1970 

Il crollo delle vendite e dei prezzi del greggio ha provocato un deficit nella bi¬ 
lancia commerciale nei primi tre mesi dell'anno - Il tramonto dei petrodollari? 


RIAD — La caduta nelle 
vendite di petrolio si è riper¬ 
cossa pesantemente sulla bi¬ 
lancia commerciale dell’A¬ 
rabia Saudita che, nel primo 
trimestre di quest’anno, ha 
chiuso con un pesante defi¬ 
cit. Era dal 1970 che 11 più 
grande produttore petrolife¬ 
ro del mondo faceva regi¬ 
strare forti attivi diventati e- 
levatlsslml dopo il 1973. L’ 
anno scorso, 11 ritmo di cre¬ 
scita si era andato via via rl- 
duccndo, poi, con l’inizio del 
1983, al crollo dell’export pe¬ 
trolifero si è accompagnata 
una contrazione più marcata 
del prezzi. Si è arrivati, così, 
al conti in rosso. Una novità 
clamorosa, che segna una 
svolta di grande portata. So¬ 
no finiti i tempi in cui masse 


ingenti di petrodollari, costi¬ 
tuenti i surplus delle bilance 
del pagamenti del paesi ara¬ 
bi, vagavano per 1 mercati fi¬ 
nanziari internazionali alla 
ricerca di impieghi più o me¬ 
no speculativi. Questo tra¬ 
monto è determinato sì dal 
crollo delle vendite di greg¬ 
gio e del suol prezzi, ma an¬ 
che dal tipo di uso che è stato 
fatto del sovrappiù accumu¬ 
lati negli anni 70. Le econo¬ 
mie del paesi petroliferi sono 
rimaste fragili, fortemente 
dipendenti dalle importazio¬ 
ni occidentali, fondamental¬ 
mente orientate alla mono¬ 
coltura produttiva (l’estra¬ 
zione del greggio). 

Secondo le cifre rese note 
dal ministero delle finanze 
saudita, nel primi tre mesi di 


quest’anno la bilancia com¬ 
merciale ha fatto registrare 
un passivo di 290 milioni di 
dollari, mentre nell’ultimo 
trimestre dell’82 si aveva an¬ 
cora un’eccedenza di 6,37 mi¬ 
liardi. Le esportazioni, pari a 
9,77 miliardi, registrano una 
caduta del 41% rispetto al 
trimestre precedente e del 
60% sull’anno prima. In par¬ 
ticolare, è stato esportato pe¬ 
trolio per 8,73 miliardi, pari 
all’89% del totale. 

Le importazioni, pari a 
10,06 miliardi, sono scese 
dell’1,9% rispetto al trime¬ 
stre precedente, ma sull’an¬ 
no prima è risultato un au¬ 
mento del 3,6%. 

Per quel che riguarda il 
petrolio, l’export è sceso a 3,2 
milioni di barili al giorno nel 


primo trimestre dell’anno, 
mentre a metà dell’82 era an¬ 
cora a 5,2 milioni. Una cadu¬ 
ta rapidissima ed intensa 
che è, come si è visto, la cau¬ 
sa fondamentale del deficit. 

L’interscambio saudita 
continua ad essere concen¬ 
trato, in sostanza, su tre pae¬ 
si: Giappone, USA e Germa¬ 
nia federale che hanno forni¬ 
to oltre la metà delle merci 
importate. Il Giappone occu¬ 
pa Il primo posto per volume 
di scambi in entrata e in u- 
scita, mentre gli Stati Uniti 
sono i primi per merci ven¬ 
dute. 

Se guardiamo ai flussi del¬ 
le esportazioni, nel 1982 i 
sauditi hanno venduto agli 
Stati Uniti per 6,2 miliardi di 



Sheikh Yamanl 


dollari (-60%) e hanno com¬ 
perato per 8,5 miliardi 
(+12%). Per la prima volta 
dal 1972 (quando un barile di 
petrolio costava 2,48 dollari) 
gli USA sono in attivo negli 
scambi con i sauditi. Tra i 
prodotti importati, al primo 
posto gli autoveicoli e la 
gioielleria. 


Detroit si riprende. Le auto vendute 
aumentano del 39% sull 9 anno scorso 


DETROIT — L’auto USA è 
in netta ripresa. Dopo la sto¬ 
rica depressione dell’anno 
scorso, a giugno ’83 le vendi¬ 
te di nuove vetture sono cre¬ 
sciute del 39%: tuttavia le 
case automobilistiche prefe¬ 
riscono continuare ad essere 
caute, ed avvertono che *il 
mercato è ancora fragile». Il 
successo sarebbe dovuto ad 
una serie di fattori, tra i qua¬ 
li le misure promozionali, 
che hanno visto le varie case 
gareggiare per tutto l’anno. 
Si ammette, però, che l pro¬ 


duttori d’auto beneficiano 
anche della generale, lieve 
ripresa dell’economia. 

Le vendite di giugno sono 
ammontate a 904.300 auto, 
contro le 651.300 dello stesso 
mese del 1982, mentre il tas¬ 
so annuo di vendite per le 
vetture di produzione statu¬ 
nitense si aggira sui 7,1 mi¬ 
lioni di auto, la cifra più alta 
raggiunta negli ultimi 22 
mesi. Lo scorso mese di mag¬ 
gio. Il tasso era stato valuta¬ 
to a 6,7 milioni. 

La quota di mercato ame¬ 


ricano coperta dalle auto d’ 
importazione è scesa al 
2G,1%, dopo l'cccezional- 
mente alto 30,7% registrato 
l’anno scorso; comunque so¬ 
no aumentate le vendite an¬ 
che di queste vetture: 
+18,2%, pari a 236.155 unità. 
A guidare la classifica delle 
vendite in USA di macchine 
straniere è la Toyota, con 
56.486 vetture, il 20.2% in più 
rispetto alle cifre del 1982, 
seguita dalla Datsun (54.389 
pezzi, +16,3%) e dalla Honda 
(32.613, +6,9%). 


Come dicevamo, le case 
automobilistiche americane 
non sembrano «inebriate» 
per questa ripresa. Prima di 
tutto fanno notare che un 
consuntivo valido potrà es¬ 
sere fatto solo alla scadenza 
delle numerose iniziative 
promozionali, quando cioè si 
sarà visto se sono andati a 
buon fine tutti gli incentivi 
proposti ai compratori. 

Quindi anche le previsioni 
per i prossimi piani di produ¬ 
zione non saranno modifi¬ 
cate, in particolare essi ri¬ 


marranno uguali per l’ulti¬ 
mo trimestre del 1983. Com¬ 
plessivamente, le case auto¬ 
mobilistiche hanno preven¬ 
tivato una produzione di cir¬ 
ca 1.674.000 unità per gli ulti¬ 
mi tre mesi dell’anno, il 36% 
in più rispetto allo stesso tri¬ 
mestre del 1982. Il balzo in 
avanti del mese scorso li a- 
vrebbe infatti colti di sorpre¬ 
sa. 

Per quanto riguarda, infi¬ 
ne, le giacenze, per il mese di 
luglio si prevede si manten¬ 
gano su bassi livelli, con non 
più di 48 giorni di autonomia 
delle forniture alla fine del 
mese: le previsioni parlano 
di un aumento delle vendite 
del 26,3% rispetto all’anno 
prima, per un totale di circa 
540.000 autovetture. 


Quattro domande ala «nuova» Zanussi 

Il sindacato chiede al neo-presidente di garantire l'autonomia produttiva, di ricapitalizzare il gruppo, di av¬ 
viare il piano di risanamento e di svolgere una funzione trainante nel territorio - L’assemblea dei delegati 


Dal nostro corrispondente 

PORDENONE — L’avvoca¬ 
to Cuttica, neopresidente 
della Zanussi, sta prendendo 
contatto con le realtà sociali, 
economiche e politiche della 
provincia di Pordenone. Cut¬ 
tica ovviamente non si espri¬ 
me sulle prospettive del 
gruppo Zanussi e sui suoi 
problemi. Perora, nell’incon¬ 
tro avuto con la Federazione 
provinciale CGIL, CISL e 
UIL, si è limitato a chiedere 
tempo per approfondire la 
conoscenza della situazione. 

Anche il sindacato è impe¬ 
gnato in una seria riflessione 
dopo le decisioni assunte da¬ 
gli azionisti che hanno mo¬ 
dificato profondamente il 
gruppo dirigente della Za¬ 
nussi. Un appuntamento im¬ 
portante è l’assemblea nazio¬ 
nale dei delegati del gruppo 
Zanussi che si svolgerà a Por¬ 
denone venerdì, alla presen¬ 
za anche delle Regioni inte¬ 
ressate. 

In questa prima fase gli o- 
rientamenti del nuovo grup¬ 
po dirigente della Zanussi so¬ 
no contraddittori. Vi sono 
uomini, anche ai massimi li¬ 
velli di responsabilità, che 
non hanno reticenze nell’af- 
fermare pubblicamente che è 
necessario licenziare: una li¬ 
nea che esaspererebbe lo 
scontro sociale, determinan¬ 
do problemi difficilmente ri¬ 
solvibili anche sul piano poli¬ 
tico. La storia delle relazioni 
sindacali alla Zanussi parla 
chiaro a questo proposito: 1’ 
azienda ha costruito una par¬ 
te almeno delle sue fortune 
quando ha cercato un rap¬ 
porto positivo con il movi¬ 
mento sindacale. E le orga¬ 
nizzazioni dei lavoratori si 
sono sempre mosse avendo in 
mente grandi problemi, quali 
la diversificazione produtti¬ 
va, la difesa dell’autonomia 
del gruppo, le politiche indu¬ 
striali dei governi. Si tratta 


insomma di un sindacato mo¬ 
derno, che può contare su 
percentuali di adesione dei 
lavoratori fra le più alte che 
si registrino in Italia. 

Il sindacato ha detto a 
Cuttica che la nuova direzio¬ 
ne della Zanussi deve riuscire 
a dare indicazioni su alcune 
questioni che da tempo non 
trovano risposte credibili. Si 
tratta di quattro problemi. 

Primo, l’autonomia del 
gruppo Zanussi. Le forze po¬ 
litiche e sociali hanno posto 
la questione del manteni¬ 
mento dell’autonomia della 
Zanussi, che deve operare 
nell'ambito di politiche indu¬ 
striali contratte con il gover¬ 
no. È un tema vitale per Por¬ 
denone, significa mantenere 
qui la «testa» del gruppo, chi 

10 dirige e chi fa ricerca, chi 
guida i processi di ristruttu¬ 
razione e chi li contratta con 

11 sindacato. L’intera econo¬ 
mia di Pordenone, privata di 
una simile realtà, si vedrebbe 
in balia di scelte altrui. Sa¬ 
rebbe inoltre dannoso stacca¬ 
re le attività produttive e di 
ricerca, che sono in buona 
parte situate nel Fiuli-Vene¬ 
zia Giulia, dalla direzione del 
gruppo. 

Seconda questione è il rias¬ 
setto societario e la ricapita¬ 
lizzazione del gruppo. II PCI 
ha posto con forza la questio¬ 
ne dell’entrata della Friulia 
(una società finanziaria della 
regione autonoma Friuli Ve¬ 
nezia Giulia) nella Zanussi. 
Altri, come ad esempio gli in¬ 
dustriali con le loro associa¬ 
zioni, si sono detti favorevoli 
ad intervenire. Sarebbe una 
garanzia ulteriore di autono¬ 
mia della Zanussi e della per¬ 
manenza delle attività di di¬ 
rezione del gruppo in Porde¬ 
none. La Zanussi concorda o 
no con questo punto? 

Terzo problema, il piano di 
risanamento. Mentre gli isti¬ 


tuti finanziari sembrano ave¬ 
re accordato fiducia al nuovo 
gruppo dirigente della Za¬ 
nussi, si pongono ora altre 
questioni di sostanza. Come 
sarà il futuro della Zanussi? 
Serve un piano credibile sul 
quale trattare. Il risanamen¬ 
to non può significare l’ab¬ 
bandono della diversifi¬ 
cazione produttiva. Nei soliti 
ambienti «bene informati» si 
dice invece che la Zanussi 
punterà tutto sugli elettrodo¬ 
mestici. È ovvio che il gruppo 
di Pordenone debba confer¬ 
mare la sua posizione di lea¬ 
der europeo nel settore, ma 
ciò non può significare la fine 
di esperienze assai signifi¬ 
cative condotte in questi an¬ 
ni. 

Quarta ed ultima questio¬ 
ne, il rapporto della Zanussi 
col territorio che la circonda 
e quindi con il fitto tessuto 
industriale ed economico del 
Friuli-Venezia Giulia e del 
Veneto. In passato la Zanussi 
ha svolto un ruolo positivo 
nell’affrontare la crisi di mol¬ 
te aziende (e sbaglia, dati alla 
mano, chi afferma che sor.o 
nati lì i guai della Zanussi). 
Ora le condizioni politiche, 
sociali ed economiche sono 
profondamente mutate, ma 
ciò non può significare isola¬ 
mento o disinteresse. La Za¬ 
nussi è stata tanto più forte 
nell’avanzare proprie richie¬ 
ste quanto più assumeva un 
ruolo positivo nel Friuli-Ve¬ 
nezia Giulia e nel Veneto. 
Quanto si sta decidendo in 
questi giorni è importante sia 
per il sindacato che per le 
forze politiche che per tutta 
la Zanussi. Ma è anche deci¬ 
sivo per tutti coloro i quali 
credono alia possibilità di 
uno sviluppo industriale 
nuovo per la Zanussi e per il 
nostro paese. Urgono rispo¬ 
ste chiare e precise. 

Giovanni Zanolin 


Genova: sciopero e manifestazione 
dei lavoratori del gruppo Ansaldo 

GENOVA — Un’altra giornata di lotta dei metalmeccanici geno¬ 
vesi. Dopo lo sciopero e il corteo, mercoledì, dei lavoratori naval¬ 
meccanici ieri è stata la volta dei dipendenti dell’Ansaldo. Le 
fabbriche del gruppo si sono bloccate per quattro ore — l’agitazio¬ 
ne ha raggiunto punte elevatissime di adesione — mentre i lavora¬ 
tori hanno dato vita a tre cortei per le vie della città. Il primo 
partito alle otto da Sestri Ponente, si è diretto verso Sampierdare- 
na. Qui si è ingrossato per la confluenza dei lavoratori degli stabili- 
menti di Meccanico e Campi. Infine, dopo un lungo percorso la 
manifestazione si è conclusa a piazza Carignano'— davanti alla 
direzione del gruppo Ansaldo — dove sono arrivati anche i lavora¬ 
tori partiti da Caricamento. La giornata di lotta — che, secondo le 
stime sindacali, ha visto scendere in piazza più di tremila lavorato¬ 
ri — era stata indetta per sollecitare l’applicazione degli accordi 
sul «sistema Italia» e sul «piano Genova». Intese che dovrebbero 
rilanciare l’attività produttiva del gruppo Ansaldo. 


Brevi 


Ancora in alto mare il contratto-artigiani 

ROMA — I se^etari della federazione unitaria, G a r av ini. Colombo e Galbusera 
m una conferenza stampa hanno chiesto af ministro Scotti di convocare le parti 
«per una rapida conclusione dei contratto-artigiani». La vertenza riguarda un 
rru&one e setcentomrfa lavoratori. 

li sindacato sollecita rapporti con TABI 

ROMA — U segretario aggunto dei bancari CGIL. De Mattia sostiene che «r ABI 
nella sua attività interna e nella gestione dei personale intrattiene rapporti 
soltanto con un sindaca uno aziendale, escludendo qualsosi relazione con i 
sfidaceli confederali». 

Manifestazione dei disoccupati torinesi a Roma 

TORINO — Il eoortfaiamento disoccupati torinesi h3 iàfiùdio una sottoscrizione 
per organizzare ima manifestatone a Roma. Il coordnamento ha intenzione di 
inviare una delegazione di trecento senza lavoro per incontrarsi con Pertirri. 

I lavori per la distribuzione dei gas algerino 

NAPOLI — I lavori per la costruzione delle nuove reti di tSstribunooe del metano 
algerino sono renati ieri a Cardilo e Casandnno. due comuni defl entroterra 
napoletano L'appalto se ri aggudeato la «Compagnie Napoletana Gas». 

Stato di crisi alla Piaggio 

FIRENZE — La Regene Toscana ha espresso parere favorevole afl"emanazione 
del decreto che sancisce la crisi aziendale delta società Piagge, per gS stabbi- 
menti e gS uffici d. Pontedera. Pisa e Frenze. 

Disagi per uno sciopero a Linate 

MILANO — Per ire sciopero proclamato dai lavorateci detta «Sea» — Tagua- 
zeoe inizierà stamane e tirerà 24 ore — potrebbero verificarsi ritardi nei voti e 
partenza da Lnate. 


Protestano 
contro l'INPS 
i sindacati 
dei braccianti 


ROMA — Le segreterie dei sin¬ 
dacati braccianti protestano, 
giudicando »di estrema gravità» 
la decisione dell’INPS — presa 
a maggioranza dal consiglio di 
amministrazione — di conside¬ 
rare obbligatoria anche per 
quest’anno l'iscrizione al collo¬ 
camento da parte dei lavoratori 
agricoli degli elenchi anagrafici 
a validità prorogata nel Mezzo¬ 
giorno. Federbraccianti. Fisba 
e Uisba ritengono che tale deci¬ 
sione «rappresenta una palese 
violazione «del decreto legge 
che ha disciplinato la materia e 
che essa escluderà di^ fatto dalle 
prestazioni tutti quei lavoratori 
meridionali che non si sono i- 
scritti al collocamento perché 
la legge non lo richiedeva. 


L’Intercoop è una Spa 
e aumenta il capitale 


L’Intercoop, la società del¬ 
la Lega delle cooperative che 
svolge attività di inter-e- 
xport e di costruzione di Im¬ 
pianti industriali all’estero, 
ha in fase di completamento 
in Algeria due grandi com¬ 
plessi per la produzione di 
couscous e di pasta alimen¬ 
tare a Sig (Orano) e a E1 A- 
winten, nella zona desertica. 
L’Intercoop sta anche con¬ 
cludendo le trattative per 
impianti di macellazione e 
conservazione di carne nella 
Repubblica popolare cinese, 
per un grande allevamento 
avicolo e suinicolo nel Congo 
e per la lavorazione c com¬ 
mercializzazione del granito 


nero in Angola. Nel corso di 
questo mese la Lega delle 
cooperative firmerà un ac¬ 
cordo con il governo algerino 
per l’interscambio di merci 
In compensazione: l’Inter- 
coop sara incaricata deil’ese- 
cuzlone del contratto, il pri¬ 
mo che il governo algerino 
conclude con una organizza¬ 
zione non cooperativa. L’In- 
tercoop — che recentemente 
si è tasformata in società per 
azioni e ha aumentato il ca¬ 
pitale sociale da 3 a 5 miliar¬ 
di — ha fatto registrare nel 
1982 un giro d’affari di circa 
46 miliardi. Considerando le 
tre società controllate dall’ 
Intercoop, il giro d’affari sa¬ 
le a 65 miliardi. 


Coop-agricole crescono 
nonostante la crisi 


BOLOGNA — L’inasprirsi della crisi economica, che sta col¬ 
pendo sempre più l’agricoltura, settore nel quale continua ad 
accentuarsi la caduta degli investimenti produttivi, non ha 
impedito all’ANCA (VAssociazione delle cooperative agricole 
aderenti alla Lega) di espandere ulteriormente la propria at¬ 
tività economica nel 1982 e nei primi sei mesi dell’anno in 
corso. li complessivo giro di affari ha raggiunto nel 1982 1 675 
miliardi, con un aumento del 24% rispetto all’esercizio prece¬ 
dente, come ha informato il presidente dell’ANCA Mario 
Tampieri all’assemblea dell’associazione che si è tenuta ieri a 
Bologna. Più di 311 sono stati i miliardi per l’approvvigiona¬ 
mento di mezzi tecnici alle cooperative e ai consorzi; 364 per 
la vendita dei prodotti agro-alimentari destinati per l’8o% 
alla grande distribuzione organizzata dell’Italia e dell’estero. 
Sulla base dell’andamento del primi sei mesi di quest’anno 
TANCA prevede un complessivo giro di affari di 850 miliardi, 
con un ulteriore aumento dei 26 per cento rispetto all'anno 
precedente. 

All'assemblea di Bologna hanno preso parte circa 400 dele¬ 
gati in rappresentanza delie cooperative aderenti e dei con¬ 
sorzi nazionali operanti nel settore agro-alimentare. 


La Gasa Bianca 
contraria 
ad aumenti del 
tasso di sconto 


I cambi 


MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 
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Dollaro USA 
Marco tedesco 
Franco francese 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
ECU 

Dollaro canadese 
Yen giapponese 
Franco svizzero 
Scellino austriaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Marco finlandese 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 


ROMA — La speculazione internazionale sta imprimendo alle 
quotazioni del dollaro effetti «isterici» in base alle voci che proven¬ 
gono dagli Sfati Uniti. Nei giorni scorsi si era sparsa la notizia 
(diffusa prima dal New York Times, poi ieri dal Washington Post) 
di un rialzo dei tassi di interesse negli Stati Uniti. Ciò aveva 
portato la valuta USA verso nuove vette. Ieri mattina, anzi, appe¬ 
na uscito il più importante quotidiano della capitale federale, il 
dollaro era balzato a 1526-27 lire (oltre il record di giugno) in Italia 
e a 2,58 marchi in Germania. Potenza dei giornali? In realtà, la 
voce di un imminente ritocco dello 0,50% del tasso di sconto, in 
seguito al brusco aumento della massa monetaria americana, circo¬ 
la da molto negli ambienti finanziari e ha trovato credito a Wall 
Street, il cui indice, infatti, era sceso di nuovo nei giorni scorsi. 
D’altra parte, i tassi sui buoni del tesoro erano saliti, nell’asta di 
martedì, dal 9,14 al 9,2%. L'indiscrezione sul ritocco del tasso di 
sconto era stata attribuita a fonti non precisate della Federai Re¬ 
serve, la banca centrale americana. Ieri, poi, dalla Casa Bianca è 
giunta una parziale smentita che è servita a raffreddare t mercati 
e fare scendere il dollaro su quotazioni meno »folli». L’amministra¬ 
zione americana ha precisato di essere contraria od un aumento del 
tasso di sconto dalla Federai Reserve, tuttavia riconosce che c’è un 
eccesso di liquidità e sostiene di essere favorevole ad altri strumen¬ 
ti per contenerla. Il portavoce presidenziale Pete Roussel ha spie¬ 
gato che la Casa Bianca teme che un rialzo dei tassi possa pregiudi¬ 
care la ripresa in corso, che sempre più numerosi osservatori danno 
per molto più intensa del previsto (soprattutto nel prossimo au¬ 
tunno). Lo stesso portavoce, tuttavia, non ha detto che le notizie 
dei giornali sono false, ma che si basano piuttosto su «ipotesi». 


Slitta a ottobre 
il conguaglio 
delPIRPEF 

y 

per i pensionati 


ROMA — I pensionati statali 
non si accorgeranno subito 
che le loro pensioni sono cal¬ 
colate col nuovo metodo dì 
determinazione delle aliquo¬ 
te IRPEF. Il conguaglio pre¬ 
visto per il mese di giugno è 
infatti slittato e con tutta 
probabilità non potrà avveni¬ 
re prima di ottobre. Il motivo 
è semplice: il nuovo metodo 
si basa sul calcolo contestua¬ 
le dei nuovi livelli delle ali¬ 
quote e delle maggiori detra¬ 
zioni che spettano a ciascun 
lavoratore (in questo caso 
pensionato). Ma mentre la 
prima voce è di facilissima 
determinazione (basta far 
corrispondere l’aliquota pre¬ 
vista all’imponibile), la se¬ 
conda è un po’ più laboriosa. 
Essa varia da persona a per¬ 
sona in base alla situazione 
familiare e ad altri elementi e 
l’amministrazione statale 
può determinarla solo dietro 
l’indicazione di ogni singolo 
pensionato. 

Del resto applicando solo 
le nuove aliquote (senza te¬ 
ner conto delle maggiori de¬ 
trazioni. cioè di quella parte 
di reddito esentata dal com¬ 
puto delle tasse) si sarebbe 
determinata addirittura una 
riduzione rispetto alle cifre 
delle pensioni percepite nei 
primi mesi del 19S3. In que¬ 
sto caso la riforma dell’IR- 
PEF avrebbe avuto un effet¬ 
to negativo. 

Come fare allora per il 
prossimo futuro? Un comu¬ 
nicato del ministero del Te¬ 
soro informa che nelle prossi¬ 
me settimane sarà inviata a 


tutti i pensionati ordinari de¬ 
gli istituti di previdenza e 
delle ferrovie dello Stato, una 
cartolina già predisposta per 
l’attribuzione delle maggiori 
detrazioni di imposta. La 
cartolina dovrà essere compi¬ 
lata a cura del singolo pensio¬ 
nato e restituirla firmata. 

Sulla base delle indicazioni 
contenute nelle cartoline, sa¬ 
rà quindi possibile aggiorna¬ 
re la quota spettante a cia¬ 
scun pensionato e corrispon¬ 
dere l’eventuale differenza 
tra l’IRPEF dovuta e quella 
trattenuta. L’operazione avrà 
tempi — dice il Tesoro — ne¬ 
cessariamente non brevissi¬ 
mi (ma perché allora non ci si 
è mossi prima?) e quindi la 
registrazione di tutti i dati 
non potrà presumibilmente 
avvenire prima dell’ultimo 
trimestre dell’anno. 

Analoghi problemi pare si 
stiano verificando all’INPS e 
quindi anche per i pensionati 
di questo istituto il congua¬ 
glio avverrà probabilmente 
nelTuItimo periodo dell’an- 
no. 

Pochi inconvenienti invece 
per i lavoratori in servizio: 
dal primo luglio gli elabora¬ 
tori meccanografici hanno 
provveduto ad aggiornare le 
retribuzioni in base al nuovo 
calcolo delle aliquote IRPEF 
e delle nuove detrazioni d’ 
imposta. Le differenze dovu¬ 
te ai lavoratori saranno liqui¬ 
date assieme allo stipendio di 
luglio (con un solo mese di 
ritardo). Si tratta di un con¬ 
guaglio che comprende le 
spettanze maturate a tutto il 
30 giugno. 


Golzio riconfermato 
presidente deir ABI 


ROMA — Silvio Golzio, come 
era nelle previsioni, è stato ri¬ 
confermato ieri presidente del¬ 
l’Associazione banche italiane 
(ABI). Il mandato (biennale) 
non sarà però — assicura l’inte¬ 
ressato — ricoperto per intero. 
La riconferma di Golzio è infat¬ 
ti un ripiego in attesa di trovare 
gli equilibri migliori per la scel¬ 
ta di un suo sostituto. Il consi¬ 
glio dell’ABI ha eletto anche 
tre nuovi vicepresidenti e 28 
membri del comitato esecutiva 
I tre vicepresidenti sono: Tan¬ 
credi Bianchi (presidente As- 
sbak), Camillo Ferrari (presi¬ 
dente Acri) e Rinaldo Ossola 
(consigliere Invest a presidente 


Credito Varesino). Sul ruolo 
deH’ABI è intervenuto ieri con 
una nota il segretario aggiunto 
della CGIL bancari. Angelo De 
Mattia. «L’associazione — ha 
detto — deve superare i tratti 
marcatamente corporativi del¬ 
la propria iniziativa, che l’han¬ 
no caratterizzata soprattutto 
negli ultimi tempi». Per De 
Mattia, inoltre, «è un fatto gra¬ 
ve» che TABI intrattenga rap¬ 
porti soltanto con un sindacati- 
no aziendale, escludendo qual¬ 
siasi relazione con i sindacati 
confederali di categoria». Tali 
questioni — ha concluso — 
rappresentano «un banco di 
prova per i nuovi organismi 
ABI». 


Il motore CEE 
va a rilento 
Aumentano 
i disoccupati 

IL QUADRO DELL’ECONOMIA EUROPEA 



1983 

1984 

PRODOTTO INT. LORDO (in volume) 

+ 0.5% 

+ 1.6% 

INFLAZIONE 

+ 6.4% 

+ 5.7% 

CONSUMI PRIVATI (in volume) 

+ 0.5% 

+ 1.3% 

FORMAZ. CAPITALE FISSO 

— 

+ 2.2% 

DISOCCUPAZIONE 

11 % 

11.5% 

DEFICIT PUBBLICO 

- 5.4% 

- 5.4% 

(ripetto al PIL) 



DEFICIT PAGAMENTI 

- 0.2% 

- 0.1% 


(rispetto al PII) 


Fonte: CEE 


BRUXELLES — Gli ultimi 
dati congiunturali confer¬ 
mano che una certa ripresa è 
in atto, ma gettano un’om¬ 
bra sul suo vigore e sulla sua 
tenuta. Lo afferma la rasse¬ 
gna della situazione econo¬ 
mica diffusa ieri dai servizi 
comunitari. La rapida e- 
spanslone in atto negli Stati 
Uniti e in Giappone contra¬ 
sta nettamente con la ripre¬ 
sa relativamente limitata in 
atto nella CEE. Il volume de¬ 
gli scambi mondiali — affer¬ 
ma la rassegna — ricomin- 
cerà ad aumentare lenta¬ 
mente quest’anno, per poi 
segnare un’accelerazione più 
consistente l’anno prossimo. 

La tabella che qui pubbli¬ 
chiamo mostra l’andamento 
dei principali indicatori eco¬ 
nomici. Molto preoccupante 
risulta il fatto che il pur lieve 
aumento del prodotto inter¬ 
no lordo non provocherà 
nessun beneficio all’occupa¬ 
zione. Anzi, il tasso di disoc¬ 
cupati in relazione alla popo¬ 


lazione attiva, continuerà ad 
aumentare.* 

In Italia, secondo le stati¬ 
stiche CEE, il prodotto lordo 
in volume dovrebbe restare 
stazionario quest’anno (ap¬ 
pena 0,1% In più) per salire 
più rapidamente nel 1984: 
+2,2% che sarebbe 11 più alto 
tasso di crescita dopo quello 
tedesco (+2,3%). L’inflazione 

— che è la nostra bestia nera 

— dovrebbe restare quest’ 
anno al 14,9%, al di sopra 
delle previsioni governative 
e scendere al 12,5% Tanno 
prossimo, mentre in Germa¬ 
nia e in Gran Bretagna ci sa¬ 
rà nel 1984 una leggera cre¬ 
scita dei prezzi. La disoccu¬ 
pazione italiana dovrebbe 
salire ancora dal 12,6% at¬ 
tuale (la CEE vi include an¬ 
che i cassintegrati) ai 13% 
della popolazione attiva. La 
nostra bilancia del paga¬ 
menti dovrebbe segnare un 
ulteriore peggioramento (da 
0,6 a 0,7% del prodotto lor¬ 
do). 


Traghetti, tregua 
per le ferie 
Brennero intasato 
da file di camion 


ROMA — Per chi va in va¬ 
canza in Sardegna finalmen¬ 
te una buona notizia. Non ci 
saranno scioperi sui traghet¬ 
ti della Tirrenia. La traver¬ 
sata del Tirreno potrà essere 
effettuata, dunque, regolar¬ 
mente, ben Inteso per quelli 
che sono provvisti di regola¬ 
re prenotazione. Per gli altri 
ci sarà l’inconveniente dell’ 
attesa del posto libero, pur 
tenendo conto delle «corse» 
straordinarie che saranno 
effettuate nei periodi di pun- 
ta. 

Ieri è stata raggiunta un’ 
intesa tra la Tirrenia e le or¬ 
ganizzazioni sindacali confe¬ 
derali autonome su alcune 
questioni integrative del 
contratto di lavoro. Da ciò T 
impegno dei sindacati (esso 
riguarda in particolare l’au¬ 
tonoma Federmar-Cìsal che 
nei giorni scorsi era scesa sul 
piede di guerra bloccando di¬ 
versi traghetti, mentre i con¬ 
federali già da tempo si sono 
dati un codice di autodisci¬ 
plina che vieta gli scioperi 
nel periodo di punta delle fe¬ 
rie) ad osservare una tregua 
in pratica fino alla fine dell’ 
anno quando scadrà il con¬ 
tratto del marittimi. L’accor¬ 
do di ieri riguarda in partico¬ 
lare l’utilizzazione del perso¬ 
nale e gli organici sui tra¬ 
ghetti in servizio da e per la 
Sardegna. 

Mentre ritorna la calma 
nel collegamenti marittimi, 
si arroventa la situazione al 
valichi di frontiera, in parti¬ 
colare a quello del Brennero 
dove gli autotrasportatori, in 
prevalenza italiani, tedeschi 
e austriaci, sono costretti, 
per entrare in Italia, a soste 
esasperanti che vanno me¬ 
diamente dalle sei alle nove 
ore. Tutto ciò in conseguen¬ 


za della carente e cattiva or¬ 
ganizzazione del servizio di 
dogana. Le conseguenze po¬ 
trebbero essere, anche per il 
più intenso traffico turistico, 
«azioni di protesta incontrol¬ 
late e incontrollabili» come 
scrive l’Anita, una delie tre 
maggiori organizzazioni de¬ 
gli autotrasportatori, in una 
lettera indirizzata al presi¬ 
dente del Consiglio dopo a- 
ver riscontrato «l’inutilità di 
precedenti reiterati appelli al 
ministero delle Finanze». 

Il disservizio doganale è 
un male antico ma ci si è ben 
guardati, da parte delle au¬ 
torità governative, dall’af- 
frontarlo con la ferma volon¬ 
tà di risolverlo. È un assurdo 
che al valico del Brennero, 
ma anche altri posti di fron¬ 
tiera sono permanentemente 
in seria difficoltà, si debbano 
impiegare giornate intere 
per operazioni che in altri 
paesi richiedono soste mas¬ 
sime di deci-quindici minuti 
per veicolo. Da sempre 11 per¬ 
sonale delle dogane è insuffi¬ 
ciente e le strutture anche 
murarie per 11 disbrigo delle 
pratiche continuano ad esse¬ 
re antiquate. Eppure i vinci¬ 
tori dei concorsi non sono 
stati ancora assunti, mentre 
ritarda l’espletamento di al¬ 
tri concorsi da tempo decisi. 
D’altra parte, perché non si 
ampliano i centri di sdoga¬ 
namento già esistenti o se I- 
stituiscono di nuovi limitan¬ 
do le formalità di passaggio 


della frontiera al controllo 
dei sigilli e dei documenti di 
accompagnamento? La 
mancata realizzazione di 
questi provvedimenti rischia 
di avere costi Insostenibili 
per tutta la nostra economia. 

i. g- 


CASSA PER IL MEZZOGIORNO 


La Cassa per il Mezzogiorno deve appaltare median¬ 
te licitazione privata da esperirsi ai sensi della legge 
2-2-1973, n. 14 e con H criterio di aggiudicazione di 
cui all'art. 1 lett. a) e con l'ammissione di offerte anche 
in aumento: 

PROG. 9339 - Lavori di costruzione strada Dogfìola - 
Fondo Valle Trigno - Prov. CHIETI - cat. ANC 6 (ex 7) 

Importo a b.a. L. 110.358.000. 

Nella domanda di ammissione alla gara, che deve 
pervenire alla Cassa per il Mezzogiorno Ripartizione 
Servizi Generali Dtv. 3 - Ufficio Contratti. P.za Kennedy 
20. 00144 Roma entro il 26-7-1983 il concorrente 
deve dichiarare di possedere l'iscrizione all'ANC per la 
categoria e l’importo innanzi richiesti. 
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Accanto a sinistra un 
«Autoritratto con ta¬ 
volozza» di Gauguìn. 
in basso, a sinistra 
«Autoritratto» basso- 
rilievo in gesso, a de¬ 
stra «Il giorno de! 
Dio» del 1894 e, in 
basso «Il riposo» del 
1897 




In greco il 
nostro 

speciale Marx 


ATENE — In un volume a cu¬ 
ra della casa editrice «Oceani- 
de» è stato tradotto c stampato 
in lingua greca il supplemen¬ 
to pubblicato dall’«Unità* il 27 
febbraio scoi so in occasione 
del centesimo anniversario 
delta morte di Carlo Marx. La 
pubblicazione è avvenuta a 
tempo di record soprattutto 
per merito delle curatrici Bet¬ 
ty Vacaloupuios e Tuia Draco- 
poulos, che hanno tradotto i 
testi. Òttimi i risultati delle 
prime vendite del libro. 


Blues stasera 
a Terni 

con Buddy Guy 


TERNI —jQuattro interpreti 
«Blues 


di spicco a Temi per un 
festival», dedicato alla memo¬ 
ria dell’attore c cantante John 
Bclushl, scomparso recente¬ 
mente. Insieme ad Andy J. 
Forrest, giovane armonicista 
americano, Cooper Terry c 
Blues Harbour, suonerà nel 
suo unico concerto italiano 1’ 
anziano chitarrista negro 
Buddy Guy. li concerto, che 
costa 8.000 lire, durerà dalle 18 
a mezzonotte di venerdì, nell’ 
ambito del Festival nazionale 
della scuola ai Giardini pub¬ 
blici. 


Perry Como: 

50 anni 
di canzoni 


NEW YORK — Perry Como 
ha festeggiato con gli amici di 
Ieri e di oggi, oltre con moglie 
e figli, le nozze d’oro con la 
canzone. Il cantante italo-a- 
mericano, che ha 71 anni è an¬ 
cora validamente sulla brec¬ 
cia, esordlprofcssionalmentc 
nel lontano 1933 con un con¬ 
tratto fattogli dalla «RCA». Da 
allora ha venduto nel mondo 
oltre cento milioni di dischi. 
Tra i messaggi di auguri giun¬ 
tar 


ti in queste ore al cantante 
spicca quello del presidente 
Ileagan che lo definisce una 
•istituzione americana» 



Sta per uscire in Italia una 
nuova antologia degli 
scritti del grande pittore 
post-impressionista, 
uno dei padri dell’arte 
contemporanea. «Meglio 


&y,i a . ... . 

/ ' essere un miserabile che un 

imitatore»: ecco come lui 

stesso si descrive in un 

colloquio inedito del 1895 


Intervista a Paul Gauguin 



« Volete la verità? Scattate foto 


non cercate né me né Raffaello!» 


Una raccolta di scritti di Paul Gauguin sta per giungere in 
questi giorni sugli scaffali delle librerie. La pubblicazione, curata 
da Maurizio Brasa per la Guanda, corredata da un’introduzione, 
anch’cssa di eccezionale valore storico, di Victor Segalen, si so¬ 
vrappone solo parzialmente all'antologia di lettere dell’artista 
che fu pubblicata in Italia con Bompiani, nel 1911, e poi da 
Mondadori, nel 1975. Sotto il titolo —* che a Gauguin stesso non 
sarebbe certamente dispiaciuto — di «Scritti di un selvaggio • 
(pp. 206, L. 8.000) raccoglie lettere del pittore, memoriali autobio¬ 
grafici. articoli pubblicati su (o rifiutati da) riviste dell'epoca. 
Pubblichiamo qui, per gentile concessione dell’editore, un breve 
estratto del libro, un'intervista concessa dall'artista a Eugène 
Tardieu dell’-Echo de Paris », uscita il 13 maggio 1895, allorché 
Gauguin era a Parigi, in procinto di tornare per la seconda volta 
a Papeetc. 


È il piu ostinato degli in¬ 
novatori, il più intransigen¬ 
te degli «incompresi». Molti 
che lo hanno scoperto l’han¬ 
no abbandonato. Per la 
maggioranza è solo un fu¬ 
mista. Lui, imperterrito, 
continua a dipingere fiumi 
arancioni e cani rossi, esa¬ 
sperando questo suo stile co¬ 
si personale. 

Di grossa taglia, i capelli 
ricci c brizzolati, ha lo 
sguardo energico, gli occhi 
chiari, un sorriso molto dol¬ 
ce, riservato, quasi beffardo. 

•Imitare la natura. Che 
significa?», mi chiede pro¬ 
vocante. «Seguire i maestri! 
Perché seguirli? Non sono 
forse maestri perché non 
hanno mai seguito nessu¬ 
no? Bouguereau vi ha par¬ 
lato di donne che trasuda¬ 
no arcobaleni, non ammet¬ 
te le ombre blu; può anche 
farlo, ma la sua opera non 
trasuda nulla. Luì, sì, ha 
sudato a farla. Ha sudato i- 
mitando l’aspetto delle co¬ 
se, ha sudato per ottenere 
un risultato inferiore a una 
semplice fotografia, e 
quando uno suda, puzza; 
puzza di banalità e di impo¬ 
tenza. D’altra parte, ci sia¬ 
no o no ombre blu, poco im¬ 
porta: se un pittore sce- 
gliesse ombre rosa o viola 
non dovrebbe certo render¬ 


ne conto a nessuno, se il suo 
lavoro è armonico e stimo¬ 
lante». 

E i vostri cani rossi, i cieli 
rosa? 

•Sono voluti! Necessari; 
ed ogni particolare nella 
mia opera è calcolato e me¬ 
ditato a lungo. E musica se 
volete! In accordi di linee e 
colori, col pretesto di un 
soggetto qualsiasi legato al¬ 
la vita o alla natura, rag¬ 
giungo armonie e sinfonie 
che non hanno niente di 
reale nel senso comune del 
termine, che non esprimo¬ 
no alcun pensiero Imme¬ 
diato, ma sanno stimolare 
come solo la musica può fa¬ 
re, senza l’aiuto di partico¬ 
lari idee o immagmi, sol¬ 
tanto attraverso le segrete 
affinità del nostro cervello 
con questi accordi di colori 
e linee». 

Abbastanza nuovo! 

■Nuovo!», risponde Gau¬ 
guin animandosi, «Affatto! 
Tutti i grandi pittori non 
hanno fatto altro! Raffael¬ 
lo, Rembrandt, Velàzquez, 
Botticelli, Cranach hanno 
deformato la natura. Anda¬ 
te al Louvre a vedere le loro 
opere: nessuna di loro si so¬ 


miglia; se uno di loro, se¬ 


condo la vostra teoria, e nel 
vero, tutti gli altri hanno 
torto, o bisogna ammettere 


che si sono presi gioco di 
noi! 

•La natura! La verità! 
Non la trovate certo più in 
Rembrandt che In Raffael¬ 
lo, in Botticelli che in Bou¬ 
guereau. Volete sapere qua¬ 
le sarà presto il massimo 
della verità? La fotografia 
quando saprà riprodurre i 
colori, e non dovremo a- 
spettare molto. E vorreste 
che un uomo intelligente 
fatichi per mesi interi per 
dare l'illusione di un risul¬ 
tato simile a quello di una 
piccola, ingegnosa macchi¬ 
netta! Questo vale anche 
per la scultura; è possibile 
imitare la natura in modelli 
perfetti, un abile modella¬ 
tore è sempre In grado di 
imitare una scultura di 
Falguière!». 

Voi dunque rifiutate l’epi¬ 
teto dì rivoluzionario? 

«Lo trovo ridicolo. Me 
l’ha affibbiato il signor 
Roujon; gli ho risposto che 
qualsiasi artista abbia fatto 
cose diverse dal suoi prede¬ 
cessori lo meritava; solo lo¬ 
ro sono dei maestri. Manet 
è un maestro, Delacroix è 
un maestro. Al loro esordio 
si gridava allo scandalo; ci 
si torceva dalle risa davanti 
al cavallo viola di Dela¬ 
croix; l’ho cercato inutil¬ 
mente tra le sue opere que¬ 
sto cavallo viola. Ma il pub¬ 
blico è fatto così. Sono ras¬ 
segnato a restare a lungo 
un incompreso. Percorren¬ 
do strade già battute non 
farei che seguire gli altri e 
non avrei piu alcun rispetto 
per me stesso. Faccio cose 
diverse e sono considerato 
un miserabile. Meglio mi¬ 
serabile che semplice imi¬ 
tatore!». 

Molti esperti sono del pa¬ 
rere che, avendo i Greci rea¬ 
lizzato la perfezione ideale e 
la pura bellezza nel campo 
della scultura, e così pure in 
pittura il Rinascimento, 


non ci sia altro da fare che 
seguire questi modelli; c ag¬ 
giungono che le arti plasti¬ 
che hanno già detto quanto 
potevano dire. 

•E un grave errore. La 
bellezza è eterna e può as¬ 
sumere mille forme per e- 
spnmersi. Il Medioevo ha 
avuto una sua forma di bel¬ 
lezza, così l’Egitto. I greci 
hanno cercato l’armonia 
del corpo umano. Raffaello 
si è servito di modelli stu¬ 
pendi, ma è possibile otte¬ 
nere ottimi risultati anche 
con modelli assolutamente 
brutti. Il Louvre è pieno di 
opere simili». 

Perché siete andato a Ta¬ 
hiti? 

■Ero rimasto affascinato 
tempo fa da questa terra 
vergine, dalla sua gente 
semplice e primitiva; ci so¬ 
no andato e sto per tornar¬ 
ci. Bisogna cercare il nuovo 


risalendo alle origini, all’in¬ 
fanzia dell'umanità. La mia 


Èva è quasi un animale, per 
questo è pura anche se nu¬ 
da. Tutte le Veneri esposte 
al Salon sono Indecenti, o- 
diosamente sconce...». 

Gauguin tacque di colpo, 
Io sguardo rivolto a una tela 
appesa al muro con alcune 
donne di Tahiti nella foresta 


vergine. 

«Prima di partire», rispo¬ 
se dopo qualche secondo, 
«farò pubblicare, con l’aiu¬ 
to del mio amico Charles 
Morice, un libro dove rac¬ 
conto la mia vita a Tahiti e 
le mìe opinioni artistiche. 
Morice commenta in versi 
l'opera che ho ricavato da 
quell’esperienza. La sua let¬ 
tura vi spiegherà come e 
perché sono voluto partire». 

Il titolo di questo libro? 

• Noa-Noa , che significa 
nella lingua di Tahiti: fra- 

f rante; sarà il profumo di 
ahiti». 


Eugène Tardieu 



Era un 


selvaggio, 


viveva 


nel 2000 


«È la vetta di un monte sommerso negli an¬ 
tichi giorni del diluvio: allora l’estrema punta 
dell'isola dominava sola le acque; certo una 
famiglia vi ha trovato rifugio ed una discen¬ 
denza ne è venuta, come i coralli, aggrappan¬ 
dosi, hanno cinto e aumentato la nuova isola. 
Si è estesa da quel tempo, ma dell'origine con¬ 
serva sempre quella chiusa solitudine che il 
mare accentua col suo spazio immenso ». Così, 
avvolta in un alone mitico, come uno scoglio 
fantastico emerso dalle brume lontane del 
passato, apparve Tahiti a Paul Gauguin 
(1848-1903), la prima volta che vi giunse, nel 
1891. Ve lo spingevano le delusioni di una vita 
che non gli aveva concesso di realizzare le a- 
spirazioni inseguite dal 1883 quando, abban¬ 
donato il posto di agente di cambio presso 
l'agenzia Bertin, si era dedicato unicamente a 
un. onnivora vocazione artistica. Avrebbe tra¬ 
scorso un periodo di grande miseria economi¬ 
ca, avrebbe patito il distacco dalla moglie 
Mette e dai figli (gli «Scritti di un selvaggio* 
contengono numerose, toccanti lettere del pit¬ 
tore alla moglie lontana, sempre più critica 
nei suoi confronti, sino all’interruzione defi¬ 
nitiva dei rapporti epistolari nel 1897) che 
non avrebbero mai potuto seguirlo nella sua 
convulsa vita di artista nomade; sarebbe an¬ 
dato incontro alla delusione del mancato rico¬ 
noscimento, da parte del pubblico e dei critici, 
del suo valore artistico. 

Pochi, in quelle condizioni, avrebbero potu¬ 
to reggere. Tra coloro che vissero allora una 
situazione analoga, Van Gogh, amico di Gau¬ 
guin anche se tentò perfino di accoltellarlo, 
minato da un precario stato psicologico„si uc¬ 
cise; soltanto un pittore assorto religiosamen¬ 
te nelle proprie ricerce come Cézanne poteva 
rispondere con un sonoro peto — è lo stesso 
Gauguin a narrarlo — a uno scocciatore che 
intendeva insegnargli un corretto uso dei co¬ 
lori. Gauguin, più stabile mentalmente del 
primo, più desideroso del secondo di ottenere 
un pubblico riconoscimento ma, come lui, non 
disposto ad adattarsi con compromessi, prefe¬ 
rì partire. 

Cosa affascina ancor oggi, a distanza di un 
secolo, nell’avventura esistenziale, pittorica, 
intellettuale di Paul Gauguin? Indubbiamen¬ 
te essa si connette all’idea del • rifiuto della 
civiltà ■ che, sotto diverse forme, costituisce 
uno dei •leit motiv* culturali anche della no¬ 
stra epoca. Ma è necessario anche specificare 
in quale modo, con quale spirito egli visse il 
drammatico contrasto con i suoi tempi; per¬ 
ché se egli fosse stato semplicemente uno sra¬ 
dicato in patria, partito alla ricerca di una 
pace alfine trovata tra le palme delle isole 
felici, la sua vicenda potrebbe offrire il destro 
per costruire una bella favola da raccontare ai 
bambini, non rappresentare un’esperienza 
ancora attuale, che ci fa riflettere sui presen¬ 
te, sul nostro modo di vivere. 

Gauguin incarna invece una figura diversa: 
un disadattato che inseguì vanamente il so¬ 
gno d’una vita migliore, che solo nella trasfi¬ 
gurazione artistica, pittorica soprattutto e, 
con •Noa noa », anche letteraria, riuscì a rea¬ 
lizzare: mai invece nella realtà (scrisse acuta¬ 


mente Lionello Venturi: -Sul fallimento della 
sua vita, la sua arte sorge e si dispiega»). 

Fu infatti a Tahiti, non a Parigi, che Gau¬ 
guin, terminata una grande tela-testamento 
dove aveva dipinto i grandi interrogativi della 
vita umana (da dove veniamo? cosa siamo? 
dove andiamo?), tentò il suicidio, ingerendo 
una quantità di arsenico insufficiente a por 
fine prematuramente alla sua esistenza. E se 
tra i Maori dell’Oceania trovò i nobili soggetti 


per le sue incantate utopie pittoriche, si scon¬ 
trò anche con l’ottusa burocrazia coloniale c 


visse in prima persona il dramma della di¬ 
struzione della popolazione indigena, avviata 
a perdere la sua identità culturale e religiosa 
per l’attività dei missionari, la sua integrità 
fisica e morale per la diffusione delle malattie 
e dell’alcool portati dagli europei. 

La realtà è che come Gauguin ambiva a tro¬ 
vare un porto di pace nelle isole oceaniche 
mentre era a Parigi altrettanto, allorché ri¬ 
siedeva a Tahiti o alle Marchesi, agognava di 
poter tornare in Europa, prostrato da un’en¬ 
demica mancanza di denaro, minato dalle ma¬ 
lattie che l’avrebbero alfine portato alla mor¬ 
te. Fu dunaue un •pittore maledetto », se si 
vuole, un alienato, ma non, come spesso si è 
detto, un eroe antiborghese, un simbolo della 
rivolta contro la civiltà industriale. 

Gauguin non rifiutava le tendenze moderne 
del suo tempo, anche se i suoi quadri tende¬ 
rebbero a testimoniare di lui come di un va¬ 
gheggiatore di utopie primitiviste; tutt’altro! 
Si legga, nella presente raccolta degli •Scritti 
di un selvaggio*, la sua recensione critica all’ 
Esposizione Universale di Parigi del 1889 e si 
vedrà con quanta intelligenza del moderno di¬ 
fendeva la bellezza strutturale della Torre 
Eiffel — vero e proprio simbolo dell’attività 
industriale — contro le pasticciate soluzioni 
di coloro che adottavano il ferro come mate¬ 
riale da costruzione, mascherandone il colore 
e la forma mediante orpelli ormai superati e 
decorazioni prive di senso (•perchè accanto a 
queste linee geometriche e nuove questi vec¬ 
chi ornamenti restaurati da un naturalismo 
ormai superato? A ingegneri e architetti ap¬ 
partiene una nuova arte decorativa, fatta di 
bulloni, audaci angoli di ferro, arabeschi gotici 
in metallo*). 

Analogamente, in campo pittorico, intra¬ 
prese un’inesausta lotta — alfine vincente. 



la servitù delle regole accademiche, libera di 
sperimentare la deformazione delle forme na¬ 
turali; un’arte chejjotesse esprimere il senti¬ 


mento soggettivo del suo autore. 

Anche in questo ambito il primitivismo, lo 
spirito selvaggio di Gauguin (scrisse di sé *ia 
sono un selvaggio, un lupo selvaggio senza col¬ 
lare*) non erano rivolti al passato, non am¬ 
miccavano ai miti rousseauiani del •buon sel¬ 
vaggio*, ma furono tappe necessarie sulla 
strada che si doveva percorrere verso la • tabu¬ 
la rasa* dell’accademismo, dalla quale soltan¬ 
to poteva nascere l’arte del XX secolo. 


Nello Forti Grazzini 


Nel volume «Storie del dormiveglia» lo scrittore tedesco sperimenta 
un metodo narrativo simile a quello della macchina da presa 


Peter Handke 


regista di Kafka 


anpr 

testi letterari presenta l’in¬ 
contenibile vantaggio che es¬ 
si vengono «piegati» alla sen¬ 
sibilità rossiniana, che li at¬ 
traversa secondo itinerari e- 
stremamente omogenei, no¬ 
nostante la diversità dei testi 
stessi. Così come era accadu¬ 
to per Gli schiavi di Efesto 
(1981), anche questa nuova 
raccolta di saggi (Il travaglio 
del disumano, Napoli 1983), 
alcuni dei quali già noti agli 
specialisti, rappresenta un 
viaggio intellettuale del criti¬ 
co attraverso una serie di 
problematiche che sono alla 
radice della sensibilità mo¬ 
derna. E tra queste emerge 
quella più congeniale all'au¬ 
tore: i disgregarsi di un ordi¬ 
ne concettuale costituito e i- 


dentifìcato neli’«umanesimo 
borghese e per contro l’affio¬ 
rare di un’esigenza vitale 
proprio nel centro di tale di- 
sfacimento». 

Il «vuoto» in cui sì trova 1’ 
uomo del «Novecento, per la 
perdita di una serie di centra¬ 
lità, lo fa infatti scivolare ver¬ 
so un annullamento che è in 
primo luogo la distruzione di 
tutto l’apparato gnoseologico 
delle passate certezze. Ma, 
nonostante questa prospetti¬ 
va apocalittica, dalle pagine 
di Masini traspare un dirom¬ 
pente e corposo vitalismo che 
e dato dal suo guizzo verso 
l’utopia, dalla volontà di ten¬ 
tare l’impossibile, dì dare la 
scalata ai cielo, di superare la 
barriera del tempo e con essa 
in ultima istanza lo stesso ni- 




Lo scrittore austriaco Peter Handke e un disegno di Steinberg 


chilismo. E in ciò risiede la 
caratteristica letteraria della 
critica rossiniana. Per quan¬ 
to si mantenga su un livello 
di analisi scientifico e razio¬ 
nale (e quindi «freddo») si av¬ 
verte nel sottofondo della sua 
scrittura la pulsione di un 
«vissuto» che lo accomuna ar¬ 
tisticamente ai testi che va a 
«rivisitare». 

Quando anni fa scrivevo 
che Masini si pone sulla scia 
di Benjamin e di Musi!, in¬ 
tendevo appunto sostenere 
che egli concepisce musilia- 
namente il saggio come un* 
avventura intellettuale che 
coinvolge tutto l’essere del 
critico e che è in ultima anali¬ 
si l’unica reale forma di cono¬ 
scenza. E l’avventura com¬ 
porta un «errare», un «vaga¬ 
re», un raggiungere la verità 
non per via diretta, ma ben- 
jaminianamente per un «Um- 
weg», una via traversa. «Per 
questo, compiere un "Umwe- 
g” è in realtà un dirigersi ver¬ 
so il centro più profondo e 
nascosto dell’oggetto» scrive 
lo stesso Masim. 

Così, affrontando i temi 
più diversi (da Schiller a We- 
dekind, da Hofmannsthal a 
«funger, da Benn a Kafka) 
Masmi sembra allontanarsi 
dall’oggetto della ricerca. 


sembra partire per la tangen¬ 
te, ma solo perché il suo me¬ 
todo è quello dì «afferrare la 
radice dcHe cose» e non di 
smontare il testo per una a- 
nalisi tradizionale. 

L’uomo del nichilismo è 
•un animale senza metafora 
che rotola lontano dal centro 
verso una x» (Nietzsche) e P 
aporia del nichilismo consi¬ 
ste — afferma Masini citan¬ 
do Musi] — nel concepire la 
storia dell’uomo come quella 
di un «essere che non emerge 
mai interamente dal nulla, 
che si precipita con angoscia 
in forme di ogni specie, ma in 
un punto segreto che lui stes¬ 
so solo vagamente presente, 
non è che caducità e nulla». 

In altri termini, le forme 
del significato artistico si ri¬ 
solvono in un’assenza di dire¬ 
zione, in un groviglio di segni 
al cui fondo c’è quella x di cui 
parlava Nietzsche. Il grotte¬ 
sco, il paradossale, l’assurdo 
divengono le vie traverse su 
cui si muove l’esperienza ar¬ 
tistica per esorcizzare — o 
meglio per «superare» in uno 
slancio utopico — la perdita 
di significato. 

Il nichilismo di Masini si 
comprende appieno se si leg¬ 
ge un passo tratto da «Il suo¬ 


no di una sola mano» (Napoli 
1982), libro in cui risaltano le 
sue qualità artistico-lettera- 
rie: «Tùtlo è pieno di tempo e 
tutto è ingoiato dal tempo. 
Basta scivolare sul filo del 
tempo. Come ci si sente? Be’, 
cosi, passabilmente. Lei co¬ 
me sta? Per ìa verità non sto: 
io mi limito a scivolare, a vol¬ 
te, mi creda, avrei voglia di 
aggrapparmi alle scanalatu¬ 
re, alle piccole sporgenze di 

a uesto filo di parete. Ma è 
ifficile: bisognerebbe avere 
un’unghia di acciaio capace 
di sostenere un corpo. Ma 
che dico? Un’unghia capace 
di reggere i giorni, gli anni».». 
Però quest’unghia non esiste. 
Le tappe di questo contorto 
viaggio masiniano — appa¬ 
rentemente frammentarie e 
occasionali — riconducono 
poi a quel punto nascosto e 
segreto, la cui collocazione 
possiamo individuare dalla 
citazione da Breton che con¬ 
clude il saggio su Ingeborg 
Bachmann: «Vivere e cessare 
di vivere sono soluzioni im¬ 
maginarie. L’esistenza è al¬ 
trove». E l’avventura dei sag¬ 
gi di Masini consiste appunto 
in un errare alla ricerca del¬ 
ibai trave». 


Mauro Ponzi 


* — ^ ru» 
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Anthony Quinn nei panni 
di Omar el Mukhtar. 
sulla cui vita è centrato il 
film «Il leone del 
deserto» 


Cinema" 


«Prima» a Montecatini 
del kolossal di Mustafa 
Akkad che denuncia 
il colonialismo 
italiano in Libia. Finora 
era stato boicottato, ma ora 
due distributori pensano di 
metterlo in circolazione 

Arriva 

in Italia 



Mark Knopfler, leader dei Dire 
Straits 


Dire Straits: 
stasera 

suonano a Roma 


Dopo il clamoroso successo 
internazionale, sono giunti in 
Italia per la seconda volta i Di* 
re Straits. Il gruppo ha già te* 
nuto diversi concerti che si di* 
staccano leggermente dai pre¬ 
cedenti: lo show è tutto proto* 
so ad accentuare gli aspetti 
piu esteriori del loro «sound» e 
gli arrangiamenti risultano 
soflici c raffinati. Nonostante 
questi cambiamenti, il loro 
nuovo album «Lo\c over gold» 
ha ottenuto meno consensi di 
pubblico e critica rispetto agli 
altri. 

Il chitarrista avverte che i 


tempi stanno cambiando, con 
necessita di un continuo ag¬ 
giornamento da parte del mu¬ 
sicisti. Per questo i Dire Straits 
hanno cercato di modificare il 
nuovo show. «Il tour 83 è mol¬ 
to migliorato, il prodotto mu¬ 
sicale si è enormemente raffi¬ 
nato e il gruppo funziona me¬ 
glio dal punto di vista espressi¬ 
vo. Non noto nessuna ditte-, 
ronza sostanziale nell’impatto 
con il pubblico. In Europa suo¬ 
niamo di front»» a gente diver¬ 
sa; c’c però un filo conduttore 
che ci lega a questi pubblici 
spesse volte in netta contrap¬ 
posizione tra loro». 

1 gusti musicali di Mark 
Knopfler si differenziano so¬ 
stanzialmente dalle proposte 
su disco. «Ascolto musica so¬ 
prattutto attraverso le stazio¬ 
ni radio. Sono affascinato da 


buona parte degli artisti ame¬ 
ricani: voglio ricordare Mdcs 
Davis, Chuck Bcrry, Kcith 
Jarret. Amo ogni tipo di musi¬ 
ca purché sla buona». 

Dopo l’uscita del primo al¬ 
bum i Dire Straits entrarono 
prepotentemente nelle classi-, 
fiche internazionali: il loro 
suono colpiva per originalità e 
freschezza. Probabilmente an¬ 
che per Knopfler il successo è 
arrivato in modo incredibil¬ 
mente esplosivo: in poco tem¬ 
po è stato considerato tra i mi¬ 
gliori chitarristi del momento. 

«Fin da quando suonavo nei 
piccoli clubs c’era un grande 
interesse per la musica che 
proponevo. La gente s’interes¬ 
sava al mio stile chitarristico. 
Non mi aspettavo però un suc¬ 
cesso cosi improvviso. In pochi 
giorni tutta la stampa specia¬ 
lizzata parlava delle mie can¬ 


zoni, della mia vita: è stata 
una piacevole sorpresa». 
Parallelamente agli arran- 

f lamenti sono cambiati anche 
testi delle canzoni. «Certo i 
testi si evolvono in base alla 
musica. Questo significa però 
che non ho nessuna intenzio¬ 
ne di andare incontro ai gusti 
commerciali dello show busi¬ 
ness. Non si può parlare di pa¬ 
ce o di amore a tutti i costi: 
bisogna fare i conti con le tue 
idee, con le tue esperienze. L’ 
importante è la coerenza e, 
probabilmente, un pizzico di 
onestà». 

I Dire Straits suonano que¬ 
sta sera all’Ippodromo delle 
Capannclle di Roma c domani 
concludono la breve tournée i- 
Liliana con il concerto a Cava 
dei Tirreni. 

Daniele Biacchessi 


Il balletto 


_ Al teatro Argentina di Roma lo spettacolo di Martha Graham. Una «summa» 

dell’arte della leggendaria coreografa americana, dalle prime realizzazioni a quelle 
contemporanee. AI centro c’è sempre l’obiettivo di tradurre in gesti il nostro inconscio 

La ballerina del dr. Freud 


ROMA — Allo fine dello spettacolo è 
uscita anche lei, con un gran fiocco nero 
tra i capelli e un abito scintillante: Mar¬ 
tha Graham, come un’antica bambina 
emozionatasi inchinava regale, riceveva 
il plauso del pubblico calorosissimo e ec¬ 
citato del teatro Argentina, in mezzo al¬ 
la schiera dei suoi danzatori, in lucci¬ 
canti calzemaglia dorate. Strano effetto, 
vedere questi corpi così assortiti, conno¬ 
tati da caratteristiche fisiche ben defini¬ 
te (gli uomini per lo più alti e massicci, 
le donne piccole e minute), fasciati nei 
tipici costumi della danza moderna: 
quelle calzemaglia che, mettendo in evi¬ 
denza la struttura fisica, la liberano, 
predisponendo, tra l’altro, lo spettatore 
ad una lettura antinarrativa e neutra 
della danza. 

I costumi preferiti dalla Graham non 
sono mai stati le calzemaglia. G se Io 
sono ora, come avrà potuto osservare 
anche lo spettatore meno ballettomane, 
significa che qualcosa è cambiato nel 
teatro della grande coreografa. Di fatto, 
lo spettacolo che la Martha Graham 
Dance Company ha presentato a Roma 
segna molto bene la parabola evolutiva 
della famosa artista americana. Sottoli¬ 
nea le atmosfere del suo mondo oscuro e 
sotterraneo ( Phacdra’s dream e 
Judith), gli scoppi di gioia della giovane 
società americana del primo dopoguerra 
(Diversion of angels, del 1948) e rivela 
l’ultima tendenza innovatrice che sem¬ 
bra proiettata verso ur.a purificazione, 
una stilizzazione, dcH'immagine e della 


costruzione della sua danza (Acts of 
tight, del 19S1). Naturalmente non si 
tratta di una parabola rigorosamente 
cronologica, se si pensa che Phaedra’s 
dream (Il sogno di Fedra) è stato pre¬ 
sentato in «prima» mondiale una setti¬ 
mana fa ad Atene. 

Quest’ultima coreografia pesca nel ri¬ 
cordo della Phaedra che Martha Gra¬ 
ham costruì nel 1962, confermando sia 
pure su un’altra musica (qui di George 
Crumb) i segni di quel suo teatro forte¬ 
mente psicologico e onirico. Ed ecco i 
costumi significanti: Fedra (Christine 
Dakin), terribile e regale in ampia gon¬ 
na rossa e viola, Ippolito (Jean-Louis 
Morin) (Dolin Foreman) in perizoma. Il 
trio si muove nello spazio surrealista e 
primitivo creato di Isamu Noguchi con 
tre sculture pesanti che simulano la pie¬ 
tra. Una ruota, un piano inclinato, un 
masso a forma di elle rovesciata, dove 
Ippolito troverà la morte. Il percorso 
narrativo rincorre il mito, con qualche 
variante (lo straniero al posto di Teseo e 
Fedra che alla fine non si impicca, ma 
ricopre il corpo dell’amato figliastro con 
il suo manto di sangue) e la danza, come 
in tutte le opere mitologiche della Gra¬ 
ham, è drammaticissima, secondo un 
concetto di dramma (esagerato, con¬ 
tratto, esplicito in tutto il corpo) che 
non appartiene più alla nostra sensibili¬ 
tà. Pure l’opera ha un impeccabile dise¬ 
gno coreografico, con la tormentata pro¬ 
tagonista sempre al centro che percorre 
per lungo io spazio della scena, e gli uo¬ 
mini, possenti e virili, mossi in orizzon¬ 


tale. La loro danza trasuda emozioni in¬ 
teriori quasi verbalizzate. È l’eloquio 
della carne che desidera, che urla, che 
soffre. 

Se possibile, ancor più marchiato da 
questa espressività, ma meno elegante 
ed essenziale è il balletto Judith, dove la 
bravissima protagonista biblica (Teresa 
Capucilli) e l’imponente Oloferne 
(George White jr.) si dibattono in pas¬ 
sioni di segno opposto. Lei tremenda, 
determinata ad uccidere l’assiro dopo 
l’amplesso; lui sinceramente e ingenua- 
mente attratto dalla malìa della donna. 
Qui anche le sculture di Noguchi scan¬ 
discono gli opposti del dramma: da una 
parte un alto ed essenziale cavalletto, 
fatto quasi di ossa (il luogo primitivo del 
primitivo Oloferne), dall’altra una sago¬ 
ma che somiglia a un’arpa dove Giuditta 
ha appeso i monili importanti che vesti¬ 
rà prima di sedurre c uccidere l’uomo. 
Nella danza, non un ottimo di quiete. 11 
dramma monta con l’aiuto dei cori 
(femminili: le vestali di Giuditta e ma¬ 
schili: gli assiri conquistatori e despoti, 
seguaci di Oloferne), mentre si stenta a 
credere alla positività del personaggio 
femminile, così truculento e ossessivo 
che, invece, uccide per il bene. Se le eroi¬ 
ne della Graham incutono terrore, cosi 
carnali e bacchiche, ecco in Divcrsions 
of angels, le fanciulle in amore, sorri¬ 
denti, confidenziali con il sesso opposto. 

In pigiama palazzo di colori accesi e 
contrastanti, queste frementi si lancia¬ 
no nel disegno poetico e musicalissimo 


della coreografia che appartiene ai lavo¬ 
ri di impronta americana della Graham. 
Qui non c’è racconto vero, non c’è storia 
ma tutto — dal senso della gioia alle 
piccole, nascoste paure — trapela dall’ 
intreccio dei movimenti, dalle composi¬ 
zioni dei quadri. La tecnica di contra¬ 
zioni e rilassamenti, così tipica, si stem¬ 
pera e si perde nelle linee aeree dei dan¬ 
zatori in perenne movimento. Si perde¬ 
rà anche dopo, e ancora di più, in Àcfs of 
tight. 

Questo trittico sulla musica tardoro- 
mantica di Cari Nielsen è una scalata 
verso la purezza. L’eco di Lamentation 
e dei Mysteries degli anni Trenta si sen¬ 
te nelle prime due parti. Ma piano piano 
con il cambiamento dei costumi si ap¬ 
proda alla sola tecnica. 'Ditti i danzatori 
(che dovremmo citare uno per uno) si 
lanciano in una «classe» esemplificativa. 
Senza scene, senza il décor dei costumi, 
essi sono i modelli spogli e forse più at¬ 
tuali di un'idea di danza e di teatro, par¬ 
ticolarissima, inimitabile. Se la tecnica 
di Martha Graham è stata e sarà ripro¬ 
dotta ancora nel mondo, l’estetica del 
suo teatro, nei drammi dove emerge l’in¬ 
conscio, segnati dalle problematiche 
freudiane, come nelle punteggiature più 
americane, non è riproducibile. A que¬ 
sto mondo guardiamo con timore e reve¬ 
renza, ma comprendiamo che non ci ap¬ 
partiene più, mentre quei corpi senza 
costumi magniloquenti in calzemaglia, 
sono comunque proiettati nel futuro... 

Marinella Guatterini 
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Crudeltà e iperrealismo, ecco la celebre 
tragedia di Shakespeare rivista dal Footsbarn Theatre 
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Lear il barbaro nel 
circo degli orrori 
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«Il leone del deserto»? 



I componenti del gruppo teatrale «Footsbarn» che hanno messo in scena ad Asti «Re Lear» 


Dal nostro inviato 

MONTECATINI — Coloniali¬ 
smo alla sbarra sugli schermi 
delta 34’ Mostra Internaziona¬ 
le del cinema non professiona¬ 
le di Montecattru-FEDIC 
1933. Nei giorni scorsi tra t nu¬ 
merosi films proiettati (le ope¬ 
re in catalogo sono 140), sono 
emerse infatti ben tre pellicole 
di notevole interesse che tocca¬ 
no questo tema: l'algerina 
Cbroninue des années de braise 
di Móhamed Lakhoar-Hami- 
ria, Palma djoro al festival di 
Cannes del '75 e. dalla Libia, la 


SETTEMBRE MUSICA 
TORINO 

56 Concerti 

dal 26 agosto al 22 settembre 

STAATSKAPELLE 
DI DRESDA 

dr H BLOMSTEOT 

ORCHESTRE 
DE PARIS 

dr. e pf. D BAREtJBOIM 

THOMANERCHOR 

GEWANDHAUS 
01 LIPSIA 

de. H. J ROT25CH 

Richiedere invio programma 

lei. Oli / 513.315 
fidili: 10-13 /16-19 


Battaglia di Tagriff di Khaled 
Mustafa Koushaim e Omar El 
Mukhtar il Leone del deserto 
del regista siriano (naturaliz¬ 
zato americane) Mustafa Ak¬ 
kad. E questo il kolossal (pro¬ 
tagonisti attori intemazionali 
del calibro di Anthony Quinn, 
Oliver Reed.Rod Steiger e Raf 
Vallone) boicottato in Italia 
dove sinora era stato visto da 
pochi giornalisti per iniziativa 
dtU’ambascialo libica. Omar 
El Mukhtar è da tempo ormai 
un -caso- ed è importante che 
finalmente sia entrato in Ita¬ 
lia anche, perora, solo nelTam- 
bito di un festiooL 

Infatti, mentre nel film alge¬ 
rino naturalmente, il coloniali¬ 
smo sotto accusa è quello fran¬ 
cese (le -cronache ai brace • ar¬ 
rivano fino al 1954, inizio dalla 
lotta di liberazione), nelle due 
pellicole libtche le armi deW 
oppressione sono impugnate 
da generali e truppe italiane, 
in camicia nera o deWallora 
•Esercito Regio ». Insomma, 
una visione per noi inconsue¬ 
ta, che sconvolge i luoghi co¬ 
muni delT-Italiano brava gen¬ 
te », di •Tripoli bel suol d’amo¬ 
re • e (idea di un nostro colo¬ 
nialismo tutto sommato -gen¬ 
tile- all’acqua di rose. 

Ma la vera notizia è ehe ci 
sono buone probabilità che il 
film di Akkad entri finalmente 
nelle nostre sale. Spiega Ro¬ 
mano Fattorossi, direttore del¬ 
la Mostra ■ «La presentazione a 
Montecatini potrebbe favorire 
l’acquisto della pellicola. Fino¬ 
ra aveva funzionato una specie 
di autocensura di mercato, per¬ 
ché si temeva che il film potes¬ 
se essere sgradito in certi am¬ 
bienti politici... Due distributo¬ 
ri indipendenti, invece, hanno 
voluto vederlo. E dire che 


quando abbiamo deciso di in¬ 
cluderlo nel nostro cartellone 
per inaugurare, con gli altri 
film di quest’anno, la nuova se¬ 
zione dedicata al Terzo Mondo, 
i libici stessi hanno reagito con 
l’incredulitju. erano stupiti che 
il loro film anticolonialista ot¬ 
tenesse un posto in una nostra 
mostra ufficiale. A questo pun¬ 
to ci hanno chiesto che insieme 
al Leone del deserto venisse 
presentato anche La battaglia 
di Tagriff, un film diverso, 
completamente libico, ma sem¬ 
pre sulla lotta di liberazione 
dalla dominazione italiana». 

Il film di Tagriff narra uno 
scontro vittorioso dei guerri¬ 
glieri contro le truppe armate 
del generale Graziani, un Gra¬ 
ziarli rappresentato come un 
sanguinario, spietato repres¬ 
sore; per la sua immediatezza 
formale e, in un certo senso, 
ancora più interessante del ko¬ 
lossal di Mustafa Akkad. 
Quanto a II leone del deserto è 
incentrato sulla figura di O- 
mar El Mukhtar, settantenne 
•insegnante di professione, 
guerrigliero per dovere », che in 
Cirenaica nusc 


scacco le forze colonialiste di 
Graziani, finché, nel settembre 
del 1930, fu catturato e impic¬ 
cato dopo un processo farsa. E 
il momento più sconvolgente 
del film i forse la sequenza del¬ 
la deportazione di massa at¬ 
tuata da Graziani ai danni del¬ 
la popolazione senusso. Nel 
film (costato sembra, 20 milio¬ 
ni di dollari) lavora, come si è 
accennato, un cast di tutto ri¬ 
spetto. Anthony Quinn i Omar 
EJ Mukhtar. Oliver Reed è il 
generale italiano, Rod Steiger 
appare di nuovo nei panni di 


Mussolini (come in Salò, ulti¬ 
mo atto),* accanto Irene Papas, 
John Gielgud, Robert Broun, 
Andrew Keir. Eppure non 
mancano gli attori italiani, co¬ 
me Gastone Moschin che in¬ 
terpreta un gerarca, Ra f Vallo¬ 
ne, personaggio più positivo di 
un colonnello dell’esercito, af¬ 
fascinato dalla nobiltà di com¬ 
portamento del valoroso capo 
arabo. Mario Feliciani, Clau¬ 
dio Gora, Lino Capolicchio, 
Stefano Patrizi. 

E questo, un dato singolare, 
visto il boicottaggio che il film 
finora ha incontrato nel nostro 
paese, ehi altrettanto il fatto 
che tutta la sequenza del pro¬ 
cesso ad Omar El Mukhtar sia 
stata realizzata a Roma, al 
Centro sperimentale di Cine¬ 
matografia. 

Montecatini-Cinema pre¬ 
senta già sia i film * ufficiali• 
che quelli in super-8 o comun¬ 
que non professionali, ma que¬ 
st’anno è stato chiamato anche 
il teatro nel tentativo — come 
racconta Fattorossi — «di apri¬ 
re una terza dimensione della 
rassegna». Il gruppo venezue¬ 
lano -Tiempo Comun » diretto 
da Hugo Marquez effettua al¬ 
cune performances ai strada in 
vari spazi della città. Ma, vista 
la natura del festival, il gruppo 
agisce anche nel cinema Cosi, 
dopo la proiezione di un su- 
per-8 intitolato Sacramentus, 
•Tiempo Comun- ha ripetuto 
dal vivo, in sala, la stessa azio¬ 
ne presentata nel filmato, ot¬ 
tenendo un effetto come di 
•fuoruscita » dello schermo. E, 
domani, sarà proprio •Tiempo 
Comun », a concludere con un 
suo spettacolo all’aperto a 
mezzanotte, questa rassegna i- 
niziata il 2 luglio scorso 

Nino Ferrerò 


RE LEAR di William Shakespeare. Produzio¬ 
ne e regia: Footsbarn Travclling Theatre. 
Scene c costumi: Charmian Pilley e Frcdcn- 
cka Lascclles. Interpreti principali: Dave Jo- 
hnston, 41 aggic IVatkiss, Margrct Biercyc, 
Paddy Hayter, Joe Cunningham. Festival del 
Teatro di Asti. 

Nostro servizio 

ASTI — Re Lear appare in scena su di una 
carrozzella-lettino da ospedale che può tra¬ 
sformarsi in trono, in cavallo, in piccolo, im¬ 
provvisato, palcoscenico. Le cattive figlie del 
monarca Regan e Goneril e i loro sposi Albany 
e Comovaglia hanno il volto coperto da ma¬ 
schere di animali inquietanti. Anche il nobile 
Kent, del seguito di Lear, porta una maschera 
candida da Arlecchino stupito. Cordelia, la fi¬ 
glia buona, Lear stesso, Edgar, Edmund e 
Gloucester, loro padre, sono, invece, a viso sco¬ 
perto. Insomma, la volontà più evidente di 

3 uesto Re Lear messo in scena collettivamente 
al Footsbarn — il gruppo nato in Galles, nel 
granaio (barn) del signor Foot, e poi diventato 
teatro viaggiante in tutta Europa — è quella di 
trasformare questa tragedia in una specie di 
bestiario degli orrori. Cosi anche i personaggi 
che non portano la maschera stravolgono addi¬ 
rittura il volto, grazie a una eccezionale mimica 
facciale, per mostrare la cattiveria, la pazzia, 
l’angoscia, il dolore, la violenza. 

Il Re Lear visto al Festival di Asti in antepri¬ 
ma europea rispetto ad Avignone (ma verrà 
presentato anche a Santarcangelo) è nato in 
Italia con la collaborazione del Centro di Pon- 
tedera e del gruppo .L’avventura», ed è — nelle 
sue due ore e mezza di durata — un condensa¬ 
to del testo shakespeariano, estremamente fe¬ 
dele, nonostante la libertà figurativa e dram¬ 
maturgica. Uno spettacolo forte, un po’ rozzo, 
aggressivo e fantasioso, con un indubbio im¬ 
patto realìstico. Soprattutto, assai ben recita¬ 
to. Ed è — anche — un Re Lear barbarico, che 
si svolge su una scena tripartita, dominata da 
una grande tenda di pelle chiara che può tra¬ 


sformarsi in castello, caverna, accampamento, 
nel palazzo in cui si tessono intrighi e tradi¬ 
menti. Ai due Iati della tenda, su due praticabi¬ 
li, un’orchestrina rudimentale con gong dorati, 
violini e zufoli, formata da attori che indossano 
la maschera, sottolinea dal vivo questa vicenda 
di un re che, stanco di regnare, decide di divi¬ 
dere il potere fra le proprie figlie chiedendo in 
cambio assistenza e amore, ma diseredando 1’ 
unica, Cordelia che non sa quali pia rote usare 
per dichiarare al padre il proprio affetto. 

Nello spettacolo del Footsbarn questa trage¬ 
dia delia delusione affettiva, dell’inganno, del¬ 
la vecchiaia e della malattia, si trasforma in 
un'incursione intelligente nei modi più dispa¬ 
rati di fare teatro; dalla tragedia greca — con 
quel coro di nobili mascherati a far da sfondo 
alla fosca vicenda — alla commedia dell’arte, 
con la caratterizzazione magari eccessiva di ta¬ 
luni personaggi, aH’affresco barbarico, grazie 
aH’iperrealismo di alcune soluzioni. 1 nobili, 
generi di Lear, vittime di mogli disamorate e 
crudeli, battono con impazienza spessi guanti 
di pelle scura sul palmo nudadella mano; Re¬ 
gan e Goneril si contendono ì’amore dell’ille¬ 
gittimo Edgar truccato e abbigliato come jun 
ottocentesco principe di Danimarca, cattivo 
tuttavia. Bisogna ricordare che Re Lear è il 
secondo Shakespeare messo in scena dal grup¬ 
po (il primo fu — appunto — Amleto) con 
questo linguaggio teatrale contaminato e biz¬ 
zarro, fra l'agricolo e lo scapestrato, assai at¬ 
tento però, alla tradizione interpretativa e alla 
ricerca visiva che, qui, raggiunge il culmine 
nelle scene d’insieme e in quella della follia di 
Lear nella gelida notte di tempesta. 

Insomma questo spettacolo assai applaudi¬ 
to, basato su una solida recitazione realistica di 
puro stampo anglosassone con gli interpreti 
impegnati in più ruoli che cambiano costume e 
trucco in scena, si rivela un Re Lear per attori. 
Un Re Lear influenzato dalla grande lezione 
registica di Peter Brook, talvolta raggelato nel¬ 
la mossa provocatoria, ma teso, attraverso la 
presenza «calda» dei personaggi, a comunicare 
emozioni al pubblico. 

Maria Grazia Gregori 
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Nasce Euromedia 

Univas Italia, consapevole delle realtà concrete del mercato pubblicitario, 
nel desiderio di sviluppare la sua presenza su tale mercato o ci, mettere 
a disposizione degli operatori organismi e strumenti sempre più significa¬ 
tivi sul piano professionale, decido d> operare anche nel mondo delle 
Agenzie Media 

Nasce casi EUROMEOIA. centro di servizi specializzati nel settoro dei 
mezzi pubblicitari, che tornisce un accurato servizio di pianificazione, 
acquisto e gestione degli spazi pubblicitari sui mezzi di comunicazione., 
proponendo, per ciascun problema soluzioni ad hoc Tutto ciò in (unzione ' 
del continuo aggiornamento tecnico o professionale dei suoi componenti, 
sia verso il mercato dei mozzi, con. tra l'altro, particolare attenzione ai 
mezzi locali, sia verso le tecniche di pianificazione Tutto ciò inoltre, in 
funzione della consapevolezza che il mercato de. mozzi di comunicazione 
si trova in una congiuntura caratterizzata da una gtando dinamica e 
quindi da continue mutazioni 

EUROMEOIA propone quindi un servizio di grande rilievo professionale, 
supportato e realizzato da professionisti di primo piano oda un'organizza¬ 
zione particolarmente sofisticata 

Premi internazionali alla Compton 

Anche quest'anno due Certificati Clio alla Compton Italia II concorso 
internazionale di pubblicità Clio 1983 ha segnalato due campagne Com¬ 
pton 

Il primo certificato premia lo spot SUCCHIASANO per i succhi di frutta 
«Latte Sole» Il secondo l'annuncio stampa ANIMA E CORPO per tl'Air du 
Temps» di Nina Ricci 

Al Clio 1983 hanno partecipato le maggiori aziende del mondo con piò di 
13 mila tra annunci stampa e filmati Le agenzie italiane hanno ottenuto 
undici certificati in tutto 

Positivo bilancio SAME-Trattori 

Si ò riunito a Treviglo nei giorni scorsi, sotto la presidenza del rag Pietro 
Recanati, il consiglio d'amministrazione della SAME-Trattori SpA per 
l'approvazione del bilancio riguardante l'esercizio 1982 che si è chiuso 
con un utile di 6 miliardi, dopo ammortamenti o stanziamenti diversi per 
15 miliardi di lire circa II fatturato ha toccato i 327 miliardi, gli investi¬ 
menti sono stati nell'ordine di 8 miliardi La società ha ritenuto di applica¬ 
re la legge di rivalutazione con il metodo indiretto ciò ha portato ad una 
rivalutazione di 10.3 miliardi 

Questi positivi risultati sono peraltro stati interpretati dal consiglio d arti- 
mimstrazione in una proiezione estremamente cauta dell'andamento del 
mercato dalla relazione che accompagna il bilancio si rilevano non pochi 
elementi di preoccupazione, anche se con una manifestata fiducia di 
ripresa, pur non prevista entro termini brevi 

La società sta infatti immettendo sul mercato una nuova gamma di 
prodotti, frutto di non pochi anni di studio e risultato di avanzati processi 
tecnologici. Tali prodotti sono stati già presentati alle Fiere di Marzo a 
Parigi e a Verona Ciò dovrebbe rehdere più vivace I interessamento della 
clientela, soddisfacendo un'ampia gamma della domanda di mercato. 

Perchó Cirio sponsorizza il Napoli 

Cirioò ancor oggi l'Azienda Alimentare Conserviera, per la trasformazio¬ 
ne dei prodotti dell'agricoltura, più importante a livello nazionale e rappre¬ 
senta una delle più significative realtà imprenditoriali dell Italia meridio¬ 
nale Come ò noto infatti, Cirio trasforma i propri prodotti in tredici 
stabilimenti conservieri, la maggior parte dei quali situati nella regione 
campana. 

Quale leader dell'imprenditoria agro-industriale del meridione. Ciro ha la 
responsabilità e il dovere di sviluppare razionalmente la propria attività, 
di assicurare ai suor prodotti di qualità una presenza sempre più incisiva 
sui mercati nazionali ed internazionali per consolidare le prospettive 
aziendali e per proporsi quale punto di riferimento sempre più importante 
per lo sviluppo dell'agricoltura e dell'economia del Mezzogiorno. 

La sponsorizzazione del Calco Napoli rappresenta un punto di forza nella 
strategia Ciro per lo sviluppo della Società un'azienda leader nel settore 
dei prodotti alimentari di qualità che appoggia e sostiene una squadra di 
calco già importante e tesa ad ancor più significativi traguardi Inoltre, 
sottolineare l'importanza delio sport, strumento di salute fisica e morale, 
è m linea con l'attività di un'azienda, come Ciro, che propone con i suoi 
prodotti una alimentazione giusta, sana e gustosa 
Nello sponsorizzare il Calco Napoli. Ciro si assume l'impegno di fare Ciro 
più grande. ne!!ji certezza che il Calco Napoli diventi anch'esso piò 
grande per essere insieme, nel solco di gloriose tradizioni, portabandiera 
di una napoletanità e italianità moderna e dinamica. 

ACAM: aumenta la penetrazione 
sui maggiori mercati 

La sfavorevole congiuntura del 1982 nel mercato dello costruzioni ha- 
condizonato il giro daffari delle Cooperative e di riflesso ha reso più 
problematica la gestione di una politica collettiva degli acquisti ACAM 
Ciononostante con i suo» 540 miliardi di acquisti effettuati registra un 
aumento in valori monetari di 10 miliardi rispetto all'anno precedente e 
mantiene la stessa incidenza percentuale sul fabbisogno complessivo 
delle Cooperative (44%) consolidando il rapporto con le Associate 
Dei 540 miliardi il 69 % è stato acquistato da Aziende private, il 22 % da 
Aziende Cooperative, il 9% da Imprese a partecipazione statale, ricon¬ 
fermando una segmenta zone dei fornitori già delincatasi negli ultimi 
anni 

Altrettanto stabile 6 la suddivisone per i mercati di intervento che vede 
365 miliardi spesi per i prodotti editi. 125 m prodotti industriali. 50 in 
attrezzature e beni di investimento Con queste proporzioni, si è consoli¬ 
data la capacità di penetrazione ACAM sui mercati più importanti 6 
milioni di quintali di cemento, pari all'1.4% del consumo nazionale. 110 
mila tonnellate di prodotti siderurgici, pari atto 0.5% del consumo. 80 
mila tonnellate di ferro per cemento armato (2.7%). 1 milione 700 mila 
mq di ceramiche (1.12%). 110 mila tonnellate di prodotti petroliferi. 60 
mila me di legname 

L'ACAM associa oggi 425 Cooperative su tutto il territorio nazionale. 318 
delle quali di produzione e lavoro, che con ■ loro 500 miliardi di acquisti 
collettivi a mezzo ACAM costituiscono l'ossatura fondamentale della 
base sociale 

La presenza ACAM ha significato per le Cooperative Associate benefici 
economia complessivi per circa 30 miliardi e per i fornitori ha rappresen¬ 
tato una politica cfa acquisti di medio respiro e quindi rapporti non occaso- 
nati. capacità programmatiche, rischi più limitati, rete di vendita capillare 
e qualificata. Per ri 1963 si prevede che ('acquistato a mezzo ACAM 
Superi 1 620 miliardi. 


Grande degustazione 
al «Salotto dei vini»» 

Presso la Nuova Enoteca Ronchi <11 salotto dei vini», c’ù stata una gema¬ 
la di degusta zone, protagonisti : voi Aquilina DOC prodotti dalla Tenuta 
Ca‘ Boiant di Cerwgnano del Friuli* Tocai. Pool Bianco. Pinot Grigio. 
Sauvrgnon. Riesling Renano. Trammer. Meriot. Cabernet. Frane. Refosco 
del peduncolo rosso ed mime un invitante e fresco rosato — ri primo 
rosato DOC del Friuli. Otto di questi vini hanno vinto l'Oscar «Foro di 
Pramaggiore 1983 

La degustazione è continuata con Vernaccia di San Gimignano della 
Fattoria «Abbazia di Monte Olivete» e con un Chianti classico della 
Fattoria «Pian ifAlbofa» di Radda m Chianti entrambe appartenenti aRa 
Zoom La serata si è conclusa con il Recioto di Gambe tiara Stanco 
spumante naturate dette Camme Zoom A Ha manifestazione, condotta 
dada padrona di casa Maria Luisa Ronchi e dal sommelier Romano Cra- 
mer detta Zoom, sono intervenuti gornatisti, scrittori, artisti, intrattenuti 
da Gaetano Zorun. dvettore commerciale della casa vinicola omonima 

Europ Assistance - Nuova sede 
per un futuro ancora più brillanto 

Lturop Assistano» ha ricordato recentemente i suo» 15 ann» di attività m 
Italia e le sue prospettive di sviluppo, inaugurando la sua nuova sede alla 
presenza di numerosi gema listi e ospiti importanti. 

La patazzma <fe sei piani, che m Viale Puglie 15 a Milano contiene i servizi 
centrali detTorganzzazone. era una necessità per rispondere con effi¬ 
cienza alta crescita degù am passati e per affrontare m man-era più 
adeguata gh impegni che Fattendono 

Nata m Italia nei 1968. Eurcp Assi stanca ha rappresentato una novità 
assoluta neH'ambito de» servizi Simita ad una assicurazione perché ri 
ckenie paga un piccolo premio per copnre rischi improbabili di costo 
superiore, se ne differenzia però per 3 fatto che le prestazioni non 
consistono m un indennizzo ma m un intervento diretto e immediato 
Atta Ime del suo pomo armo di attività Europ Asststance aveva 10000 
abbonati, ai quafc forniva assistenza (persona e veicolo) quando andavano 
m vacanza att esterò. Col passare degh ann». si sono aggiunti contmua- 
mente nuoi servizi i prncpaS dei qu3k sono assistenza e assicuratene 
per i clienti degli operatori tinstici, m caso di viaggi organizzati (1974). 
assistenza sanitaria a difendenti di aziende italiane, per lavoro attesterò 
(1976). trasporti sanitari speoahzzat. per utenti pubbbci e privati (1979). 
inclusione automatica di vari tp* <S assistenza (sanitaria, tecnica, eec ) 
che ri pubbhco trova compresa m altri ben» o servizi auto nuore (Volvo e 
Alfa Romeo) o usate (FIAT), conti correrli- bancari (Banca Commerciale 
Italiana. Popolare di Bergamo. Popolare di Lecco ). carte di credito 
(Dmers). assicurato™ (Ltoyd Adriatico. Linaloi. Sai. Toro), autonoleggi 
(Hertz. Avts. Europcar) (19801 

Cosi aumentavano a ritmo via wa crescente gh abbonati italiani a Europ 
Assistance. che pai 10000 del 1968 sono passati agli otti e due milioni 
nel 1963. mentre i veicoli sono passati nello stesso periodo da 3 000 a 
200000 Un diverso concetto di assistenza si è anche andato sviluppan¬ 
do da amico durante • giorni deHe vacanze. Europ Asststance diventa 
l'amico per tutti 1 365 germ deiranno Pur rimanendo infatti importante 
l'assistenza a eh» viaggia o passa le vacanze att esterà acquistano 
sempre più nhevo i servizi offerti non solo nei viaggi m Italia, con o senza 
aula me eddmttura nel corso della vita <^jot«J»ana, «i casa e nel tempo 
libero. 
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Da via Induno i risultati ufficiali 


Questi i 50 deputati 
eletti dal Lazio 
Baruffe in casa de? 

La ripartizione dei parlamentari, partito per partito - Il meccani¬ 
smo dei resti - Un seggio a DP e un terzo al PRI - Possibili ricorsi 


- ROMA-REGIONE 


Terroristi o clamorosa simulazione? Gli inquirenti non escludono alcuna ipotesi 


VENERDÌ 
8 LUGLIO 1983 


Successo PCI 


Fondi 


Le molte tessere fuori posto a u e usl : 

nel mistero della «scomparsa» la tf one 

_ • 

Nessuno vuol parlare alla scuola di musica di Piazza Apollinare frequentata da Emanuela Orlandi -1 giornalisti HUtrClSI 

respinti all’ingresso - L’appuntamento con un uomo in BMW nera e le confidenze con un’amica: «Che dici va- . . 

do all’appuntamento?» - Se sono terroristi, il loro comportamento fino ad ora è senza dubbio singolare UldlCtTO 


Finalmente, a dieci giorni dalla chiusura, le urne hanno 
dato i loro risultati definitivi. Almeno si spera, perché ricorsi 
e contestazioni — soprattutto in casa de — sono nell’aria e 
dalle frasi colte a volo nella gigantesca e caldissima sala del 
palazzo degli esami di via Induno (dove aveva sede la XIX 
circoscrizione elettorale «Roma-Viterbo-Froslnone»), si è po¬ 
tuto arguire che gli animi non sono certo tranquilli. Innanzi¬ 
tutto la conferma di un primo dato significativo per 11 PCI: 
Enrico Berlinguer, con 221.307 preferenze, è 11 candidato più 
votato del Lazio, sopravanzando di oltre quindicimila voti 11 
capolista della DC Giulio Andreottl che ne ha ricevute 
208.944. 

Il PCI ha quindi eletto, nel Lazio, sedici deputati su cin¬ 
quanta assegnati alla circoscrizione. Ma 11 numero dei depu¬ 
tati nel Lazio è destinato a salire, dopo l'attribuzione dei resti 
del collegio unico nazionale. In sostanza si tratta di questo: 
subito dopo la chiusura delle urne viene fissato un «quorum* 
(per Roma 52 mila voti) dividendo 11 numero dei voti per 11 
numero del seggi più due. Con questa operazione sono stati 
assegnati 1 50 seggi al partiti che hanno superato 11 quorum. 
I voti rimanenti vengono sommati a quelli di tutta Italia nel 
«Collegio unico nazionale» dove si ripete la stessa operazione. 
I seggi così definiti vengono quindi destinati alle liste che 
nelle varie città hanno ottenuto 11 maggior numero di resti. 

Un meccanismo che nel Lazio dovrebbe — ma è solo un 
calcolo fatto In redazione — premiare Democrazia Proletaria 
(che nel Lazio non ha ottenuto nessun seggio ed ha quindi un 
resto elevatissimo) ed 11 partito repubblicano. Ancora un seg¬ 
gio potrebbe essere assegnato al PLI, qualora risultasse che 
nel Lazio ha conseguito un numero di resti sufficiente. Do¬ 
vrebbero quindi entrare In Parlamento Mauro Dutto, primo 
del non eletti del PRI, Franco Russo, secondo nella lista di 
DP (Mario Capanna ha optato per Napoli), e Paolo Battistuzzi 
per il PLI. Penalizzato 11 Partito Nazionale Pensionati, che 
con 1 suol oltre 49 mila voti non riesce a mandare alcun 
rappresentante In Parlamento non avendo ottenuto alcun 
seggio In nessun collegio. 

E veniamo quindi al nomi. I sedici deputati comunisti so¬ 
no, nell’ordine, oltre a Berlinguer, Ingrao, Nicolinl, Argan, 
Cruclanelli, Antonellis, Grassucci, Barbato, Colombini, Ciofi, 
Pochetti, Picchetti, Saplo, Glovannlnl, Ferri, Corvlsieri. Pri¬ 
mi tra I non eletti: Canullo, Glovagnoll, Ciocci. Per II Partito 
Radicale, Pannella e Antonio Negri (1° non eletto Spadaccla). 
MSI-DN: Almlrante, Rautl, Caradonna, Miceli. Maceratinl. 
PSDI: Longo e Costi. PRI: Visentlnl e Mamml PLI: Bozzi. 
PSI: Craxi, Marianetti, Dell’Unto, Santarelli, Sodano. DC: 
Andreotti, Darida, Petruccl, Fiori, Fausti, Galloni, Rocchi, 
Bruni, Ciccardinl, Bubblco, Bernardi, Merolll, Plcano, Carel¬ 
li, Cabras, Becchetti, Cazora. 

Si è svelato alle sei di ieri pomeriggio quindi, dopo giorni di 
polemiche furibonde, Il «giallo» del diciassettesimo eletto nel¬ 
le file democristiane. La «battaglia» infuriava, infatti, tra Sil¬ 
via Costa, Giancarlo Abete e — appunto — Benito Cazora. 
L’ha spuntata, dicevamo, quest’ultimo, con uno scarto di ap¬ 
pena 82 voti (40.281 contro 40.199) su Abete. Silvia Costa ne ha 
presi 39.995. Ottantadue voti, quindi, per concludere una po¬ 
lemica lntessuta da accuse — reciproche e nemmeno tanto 
velate — di scorrettezza, forse potrebbero risultare un po' 
pochi. Staremo a vedere nei prossimi giorni se le acque si 
placheranno o se dovremo registrare il passaggio alla fase del 
ricorsi su carta bollata. 



Musica 
sinfonica 
sotto il 
Chiostro 


BORGO VIVE 


Continua il successo della manifestazione «Borgo vive» alla 
sua sesta serata di spettacoli. Per oggi, alle 18, è previsto un 



VALLE GIULIA 


Gii (lato Ensemble sono un gruppo di musica tradizionale e 
moderna giapponese che, stasera alle 21.15. replicano il loro 
spettacolo nell’anfiteatro (appositamente realizzato) posto sulla 
scalinata antistante la Galleria Nazionale d'Arte Moderna. Lo 
spettacolo t inserito nella rassegna del 4* Festival pan-asiatico, 
patrocinato dagli assessorati alla cultura e al turismo del Comu¬ 
ne di Roma. Domani a piazza SanfEgidio (ore 17.30) conferenza 
sul buddismo. 



Fritz Maraffi 
presenta 
«Così 
fan tutte» 


iTTi Jì^ 


ROME FESTIVAL 


Mozart è il protagonista assoluto dell’odiemo appuntamento 
musicale del «Rome festival-, dedicato all’Opera, alle orchestre e 
alla musica da Camera. Il maestro Fritz Maraffi, direttore di 
quasi tutte le composizioni presentate al Festival, presenterà 
con la sua orchestra l’opera completa -Cosi fan tutte». L’appun¬ 
tamento è come al solito alle 21, stavolta nel cortile della chiesa 
di S. Alessio, nell’omonima piazza sull’Aventìno (l’autobus per 
arrivarci è il 94, e per prenotazioni il numero è il 3452815). 



Silvia Costa 



Giulio Santarelli 


Jé&fi 




Mauro Dutto 


Terroristi? Delinquenti co¬ 
muni? Chi ha in mano Ema¬ 
nuela Orlandi, la ragazza mi¬ 
steriosamente scomparsa il po¬ 
meriggio del 22 giugno? Gli in¬ 
quirenti lavorano intorno a 
questo rompicapo partendo dal 
presupposto che per trovare 
qualcosa bisogna sapere in che 
direzione cercare. Ma in questo 
caso le possibili piste da battere 
sono davvero tante. 

Nessuna può essere messa da 
parte, neppure quella della si¬ 
mulazione. A mezza bocca gli 
inquirenti la inseriscono tra le 
ipotesi possibili. Non sarebbe 
la prima volta che succede, an¬ 
che se in questo caso si tratte¬ 
rebbe di una finzione singolare, 
clamorosa, ben organizzata, 
raffinata. In contrasto, cioè con 
il ritratto della ragazza che non 
solo la famiglia, ma tutti quelli 
che l’hanno conosciuta dipin¬ 
gono. Ma l’impenetrabilità di 
questo giallo e il clamore con 
cui si sta imponendo all’atten¬ 
zione delia gente costringono 
chi di dovere a mettere nel con¬ 
to anche pensieri come questo. 

Alla scuola di musica «Victo¬ 
ria» in piazza S. Apollinare fre¬ 
quentata dalla giovane scom¬ 
parsa non vogliono dare infor¬ 
mazioni: un portiere inflessibi¬ 
le non fa salire nessuno e suor 
Dolores, la direttrice, ogni tan¬ 
to gli citofona per ricordargli la 
consegna. 

L’ipotesi che i rapitori siano 
veri terroristi gode di non trop¬ 
po credito in molti ambienti. 
Ad esempio in quelli vaticani si 
è molto scettici sulla matrice e- 
versiva della vicenda. Però si 
dice, il Papa ha parlato con ec¬ 
cezionale sollecitudine a favore 
della ragazza sparita, ha quasi 
rivolto un appello dalla sua fi¬ 
nestra nel discorso ai fedeli riu¬ 
niti domenica passata per l’An¬ 
gelus in Piazza San Pietro. Per¬ 
ché questa procedura incon¬ 
sueta quando in casi analoghi il 
Pontefice ha deciso si di muo¬ 
versi, ma dopo periodi di tempio 
maggiori. Negli uffici del Vati¬ 
cano era già arrivata la telefo¬ 
nata degli anonimi rapitori: 
Giovanni Paolo II ha parlato 


dando credito alla qualifica di 
terroristi che si sarebbero dati? 
Oppure è intervenuto subito 
perché la giovane rapita è citta¬ 
dina dello Stato delia Città del 
Vaticano e il padre è un dipen¬ 
dente della Segreteria di Stato? 

Ma la matrice terroristica la¬ 
scia perplessi anche perché i 
terroristi, quando colpiscono, 
ci tengono molto a rivendicare 
l’azione, ad ascriverla al loro at¬ 
tivo e a farsi pubblicità. Ma in 
questa occasione quando per la 
prima volta si sono messi in 
contatto con un'agenzia di 
stampa, presumibilmente per 
conferire clamore al rapimento, 
sono stati molto indecisi nel ri¬ 
spondere alla domanda, ovvia, 
del giornalista: «Chi siete, qual 
è la vostra organizzazione?». Lo 
zio di Emanuela che passa il 
suo tempo davanti al telefono 
della famiglia Orlandi in attesa 
della comunicazione giusta, ha 
ricevuto quella di un rapitore 
con un accento «straniero»: un 
terrorista dei «Lupi erigi», ha 
azzardato qualcuno, presumen¬ 
do che il rilascio di All Agca sia 
stato richiesto dai suoi vecchi 
camerati turchi? Mistero. 

Allora si tratta forse di delin¬ 
quenti comuni che per sviare le 
indagini della polizia hanno de¬ 
ciso di tingere con una colitura 
politica questo che sarebbe un 
rapimento come tutti gli altri? 
Ma l’industria dei sequestri sa 
bene dove colpire, non rischia 
inutilmente «prelevando» gio¬ 
vanetto da famiglie che poi non 
hanno molto da versare per il 
rilascio. E la famiglia Orlandi 
pare proprio appartenga a que¬ 
sta categoria: gente non facol¬ 
tosa, o almeno, non in misura 
così evidente da rendere produ¬ 
cente un rapimento. E poi, per 
ora, i rapitori non hanno chie¬ 
sto nessun riscatto, ma un cam¬ 
bio di «prigionieri»: la ragazza 
per Ali Agca, il turco che il 13 
maggio dell'81 sparò al Papa in 
Piazza San Pietro. 

E poi, i delinquenti comuni, 
a differenza dei terroristi, non 
amano molto la pubblicità in¬ 
torno ai loro casi: un «comune» 
non telefona alla redazione del¬ 


l’Ansa per raccontare ad un re¬ 
dattore i motivi del rapimento. 
Oppure in questo caso, i rapito¬ 
ri hanno ritenuto opportuno, 
per qualche motivo che magari 
solo loro a questo momento co¬ 
noscono, dare il massimo di 
pubblicità al sequestro speran¬ 
do di trarre il massimo del van¬ 
taggio. Sarebbe strano, ma in 
questa vicenda di tessere fuori 
dal loro posto ce ne sono vera¬ 
mente tante. 

Anche l'ipotesi della simula¬ 
zione, pure plausibile, lascia 
perplessi. Emanuela Orlandi, 
quindicenne studentessa di li¬ 
ceo, amante della musica e fre- 
quentatrice di un istituto pri¬ 
vato musicale diretto da suore, 
dipinta da tutti come «quasi 
una bambina» ha finto il rapi¬ 
mento nel tentativo di nascon¬ 
dere qualche verità che lei giu¬ 
dica troppo pesante per poter 
essere rivelata? Le telefonate, 
il registratore, le fotocopie dei 
documenti fatti ritrovare nel 
cestino sono una scenografia 
ben congegnata: una ragazzina 
da sola è riuscita ad organizzare 
tutto questo? C’è da dubitarne 
molto. 

Allora? Potrebbe darsi che in 
questa simulazione si sia fatta 
aiutare da altri oppure che altri 
l’abbiano in qualche modo con¬ 
vinta o «costretta» a questa fin¬ 
zione. Ma perché? E chi? Forse 
lo sconosciuto che quel pome-’ 
riggio del 22 giugno l’aspettava 
su una BMW nera vechio tipo 
in Corso Rinascimento a pochi 
passi dal Senato e dall’istituto 
di musica dove Emanuela era 
andata a p rendere la sua lezio¬ 
ne di flauto? Per la ragazza 
questo tizio non era del tutto 
uno sconosciuto. Ad un’amica 
aveva confidato di essere attesa 
proprio da lui e alla stessa ami¬ 
ca aveva chiesto consiglio: 
«Posso fidarmi? Vado all’ap- 
puntamento?». Lo sconosciuto 
le aveva promesso un lavoro: 
distribuire volantini pubblici¬ 
tari per quasi 400 mila lire. U- 
n’esca? Emanuela ha salutato 
l’amica e ha proseguito per 
Corso Rinascimento. E comin¬ 
ciato un mistero. 


ESTAsera 


Spirito, l’orchestra sinfonica «S. Carlino alle 4 fontane», diretta 
dal maestro Vassil Kojucharov. presenta musiche di Gluck, Mo¬ 
zart, Beethoven, Rossini c Schubert. Sempre alle 21, infine, il 
Cortìlaccio ospiterà la chitarra classica del maestro Corona. 


Gli «Hato 
Ensemble» 
e il liuto 
ottomano 




Alle 21.30 
metrò+bus 
per sentire i 
Dire Straits 


CAPANNELLE 


Provenienti dalla tournée 
che ha toccato Novara, Ferrara 
e Prato, arrivano stasera a Ro¬ 
ma i Dire Straits. Suoneranno 
alle 21.30 nell’area grande del- 
l’Ippodromo delle Capannelle 
(30.000 metri quadrati), la stes¬ 
sa che doveva essere inaugura- 



Maurice Jarre 
presenta 
Firefox e 
Pancho Villa 


PARCO DAINI 


Per -Film in Concerto-, si replica questa sera alle 21.30 il 
secondo appuntamento della rassegna organizzata dalla Rai, 
dedicata alle musiche da film. Sempre al Parco dei Daini Mauri¬ 
ce Jarre presenterà le sue composizioni dirigendo l’orchestra 
della Rai. Le musiche in programma sono tratte dal seguenti 
films: -La caduta degli dei-, •FìreFov», -Pancho Mila». La suite 
prevista comprende: -La figlia di Rvan-, -Il dottor Zivaeo», «La¬ 
vi rence d’Arabia-. Ingresso lire 5<F\ prevendita aU'Orbis in 
piazza Esquilino. 



ta con il concerto di Crosby, 
Stilla e Nash rimandato causa 
pioggia. Va detto che l’organiz¬ 
zazione Capannelle Club, la 
stessa che ha ingaggiato il velo¬ 
cista Pietro Mennea, non ha a- 
vuto, fino ad ora, molta fortu- 


Oggi con 
Claudio Villa 
«Abbasso 
la miseria» 


CIRCO MASSIMO 


•La mia Roma al Massimo» 
è il titolo della manifestazio¬ 
ne che si apre stasera al Circo 
omonimo, che mira, con il ci¬ 
nema e la musica, a ripropor¬ 
re quello che era la capitale, 
da subito dopo la guerra fino 
agli anni 60. Patrocinata da- 



Dal 1612 
si tramandano 
I segreti del 
funambolismo 



gli assessorati alla cultura e 
al turismo del Comune e del¬ 
la Regione, «Roma anni ’45- 
’60» propone alle 21,30 un 
concerto di Claudio Villa; al¬ 
le 22,30 sarà proiettato, sullo 
schermo grande, proprio die¬ 
tro il palco, il film «Abbasso 


Video 
su Faust, 
pensieri su 
Shakespeare 


PIAZZA NAVONA 


Gli Stey continuano senza sosta, fino al 14 luglio, i loro spetta¬ 
coli di alta acrobazia a Piazza N’avona. Dal 1612 questa famiglia 
bavarese presenta i suoi spettacoli nelle piazze, tramandandosi i 
segreti del funambolismo fino al numeri, di concezione senz’al¬ 
tro più moderna, delle motociclette sui fili d’acciaio. Gli spetta¬ 
coli iniziano alle 21.30 e terminano alle 23 senza l’obbligo di 
alcun biglietto. Gli Stey sono famosi per aver scalato la Torre 
Eiffel e aver traversato su cavo le cascate del Niagara. 


MONTECELIO 


Alia seconda rassegna intemazionale del teatro di Monteceiio 
(che si conclude domani), stasera è anche prevista la proiezione 
di un video sul Faust di Goethe, per la regia di K.M. Gru ber, alle 
ore 16. Alle 18 invece comincerà il programma teatrale, con «La 
spada di Celano», di Mimmo Cu ticchio (al parco). Alle 21 tocca al 
professor Bustric, con -Si pensi a Shakespeare» (al cinema). Infi¬ 
ne, alle 2&30 il Laboratorio Teatro Settimo presenta alla tenda 
piccola -Signorine» (a! termine caffè teatro). Domani si conclu¬ 
de anche il ciclo degli incontri con Luigi De Filippo. 






Emanuela Orlandi 


Rapinato furgone postale 
«State calmi, siamo BR» 

Numerosi sacchl, per un valore lmpreclsato, sono stati 
rapinati Ieri mattina ad un furgone postale. Al conducente 
ed al sorveglianti, 1 banditi hanno detto di essere brigatisti: 
«State calmi, siamo contro il sistema». Il «colpo» avvenuto 
nella tarda mattinata al chilometro 20 della Casilina, al 
bivio Frascati Colonna. Il furgone era partito dalla stazio¬ 
ne ferroviaria di Roma, con a bordo l’autista Arduino Pa¬ 
pa, ed i messi Salvatore Tedeschi e Armando Fratezilli. 

Al bivio della Casilina 11 pullmino ha rallentato l’anda¬ 
tura, per una strettola. Ed un giovane dall’apparente età di 
22-25 anni ha obbligato con la pistola l’autista a fermarsi, 
ed a girare in un viottolo, vicino al ponte della ferrovia per 
l Castelli. A questo punto sono entrati In scena altri Indivi¬ 
dui, due a piedi ed uno a bordo di una «128 bianca». 

Aperto il bagagliaio, si sono portati via numerosi sacchl 
cerati e chiusi, per un valore ancora sconosciuto. «Siamo 
delle Br», hanno precisato, prima di fuggire a bordo dell’ 
auto. Le ricerche sono scattate dopo l’allarme, ma dell’au¬ 
to e del banditi-terroristi non è stata trovata traccia. 


Prima gli incidenti, poi il nu¬ 
bifragio, hanno impedito all’or¬ 
ganizzazione — che, lo ricor¬ 
diamo, si occupa al settanta per 
cento di sport e attività collate¬ 
rali — una affermazione a Ro¬ 
ma come spazio per i concerti. 
Per lo spettacolo di Mark Kno- 
pfler (chitarra e voce) e compa¬ 
gni, la prevendita, coadiuvata 
da una ventina di radio laziali, 
ha già fruttato oltre 5.000 bi¬ 
glietti. Questo a riprova dell’ef¬ 
ficacia ai un sistema che impe¬ 
disce, almeno, lunghe e noiose 
file ai botteghini. 

Per ascoltare i Dire Straits, 
la cui migliore interpretazione 
è, ancora oggi, «Sultan of 
swing», il prezzo del biglietto è 
di lire 12.000.1 collegamenti so¬ 
no assicurati da] metrò fino a 
Colli Albani più l’autobus 664; 
oppure dal trenino Termini- 
Castelli (che passa ogni 20 mi¬ 
nuti) fino alla stazione Capan¬ 
nelle, a 200 metri dail’Ippodro- i 
mo. 


la miseria» (1946) con Anna 
Magnani, regia di Gennaro 
Righelli. Con un film e uno 
spettacolo a sera, fino al 18 
luglio, la rassegna si imper¬ 
nierà su una cinematografia 
comica («I soliti ignoti», «Un 
americano a Roma», «Poveri 
ma belli», «I mostri» ecc.), 
rappresentante di «espressio¬ 
ni tipicamente romane nel lo¬ 
ro complesso», dice Bacigalu- 
pi, responsabile della News 
Coop, l’associazione che cura 
la manifestazione. Si parte 
con Claudio Villa perché, se¬ 
condo gli organizzatori, è il 
cantante più tipico di un’e¬ 
poca in cui Roma si afferma 
come capitale cosmopolita. 

Domani sarà la volta di E- 
doardo Vianello, un artista 
alia sua seconda giovinezza; 
toccherà poi a Sergio Endri- 
go, all’Orchestra Roman Jazz 
Big Band, a Renato Caroso¬ 
ne, alla Zavorra di Gigi 
Proietti e così via. Nell’ambi- 
to di questa manifestazione 
c'è da segnalare uno degli ap¬ 
puntamenti clou dell’Estate 
Romana, il 14 luglio, con la 
cantante Ella Fitzgerald che 
sarà accompagnata da Paul 
T. Smith al piano, Keter 
Betts al basso, Bobby Dur- 
ham alla batteria e Joe Pass 
alla chitarra. Questa serata 
vuole «fotografare» un’epoca 
gloriosa in cui si aprivano le 
frontiere al mondo esterno 
anche per lo spettacolo. Prez¬ 
zo del Biglietto, per la Fitzge¬ 
rald, 10.000 lire, per tutte le 
altre serate 3.500 lire. 



Clamoroso dietro-front del 
pentapartito regionale sulla 
legge che regola ilfinanziamen- 
to alle unità sanitarie locali. Ie¬ 
ri, durante una riunione della 
commissione sanità, è stata 
cancellata dal testo concordato 
la norma che riaffidava alla 
giunta regionale, sottraendo al¬ 
la responsabilità dei Comuni e 
delle unità sanitarie locali, le o- 
pere relative a tutte le attività 
private convenzionate. Dopo 
più di un anno di proposte i- 
naccettabili la maggioranza re¬ 
gionale ha dovuto accogliere le 
richieste dell’opposizione co¬ 
munista. 

Le USL continueranno così 
ad avere l’autonomia sufficien¬ 
te per amministrare i servizi 
che erogano. 

Il progetto di legge difeso per 
più di un anno dal pentapartito 
era invece un tentativo di tor¬ 
nare indietro a prima della ri¬ 
forma sanitaria, làute le com¬ 
petenze (esclusi gli stipendi) 
non sarebbero più state affida¬ 
te alle unità sanitarie locali ma 
accentrate negli uffici della Re¬ 
gione (che tra l’altro, come di¬ 
mostra lo sciopero dei farmaci¬ 
sti, non brilla certo per efficien¬ 
za e celerità). Alle USL dunque 
non sarebbe rimasta neppure 
l’autonomia necessaria per pro¬ 
grammare le scelte prese dai 
comitati di gestione. La legge 
riguarda le convenzioni con le 
case di cura private con i medi¬ 
ci generici e pediatrici, con i 
medici ambulatoriali, con i la¬ 
boratori di analisi e gli istituti 
di ricerca. 

Più di un anno e mezzo fa i 
comunisti avevano presentato 
una legge che nella sostanza è 
quella approvata ieri. La giunta 
regionale però insisteva nel suo 
tentativo di riprendere in mano 
tutta la gestione delle conven¬ 
zioni in materia di sanità. La 
posizione del pentapartito è ri¬ 
masta immutare fino all’altro 
giorno. Proprio per cercare un 
punto d’intesa su questo tema 
il sindaco di Roma, Ugo Vetere 
aveva chiesto un incontro con il 
presidente della Regione Bru¬ 
no Landi. Ne era emerso un do¬ 
cumento in cui si auspicavano 
confronti più serrati tra le due 
amministrazioni per consentire 
una rapida approvazione della 
legge. Infine, aua riunione di ie¬ 
ri l’improvviso ripensamento 
della giunta regionale. 


Peter Maag 
dirige 

«L’impresario 

teatrale» 


CAMPIDOGLIO 


Nello splendido scenario del Campidoglio, l'Accademia nazio¬ 
nale di Santa Cecilia eseguirà numerosi brani di Mozart, diretti 
da Peter Maag (pianista Tamas Vasary). In programma «L’im¬ 
presario teatrale», ouverture, il concerto K 488 per pianoforte e 
orchestra, la Sinfonia K 513.1 biglietti sono in vendita al botte¬ 
ghino di via della Conciliazione 4 (tei. 6541044) dalle 9 alle 14 e al 
botteghino de) Campidoglio, dalle 19,30 in poi L’iniziativa è 
patrocinata daU’assessorato alla Cultura di Roma. 



«Uomini 
contro» 
firmato 
Lussu e Rosi 


li ckk> dura fino al 16 loglio, ed è interamente gratuito. Si 
tratta di tredici film tratti cut soggetti letterari, raccolti con il 
titolo «Schermo!ibro» e presentati dal Comune, dalla X efr eos eri » 
rione e dalla Biblioteca centro culturale in piazza di Cinecittà 11 
a Ile 21,30 (fermata Subaugusta). Stasera sarà proiettato «Uomini 
contro-, il film realizzato da Franco Rosi nel 1970 ed ispirato ad 
un famoso testo di Elilio Lussu, -Un anno sull'altopiano». Du¬ 
rante ti ciclo sono previsti anche incontri con i registi. Domani 
tocca a Carlo Lizzani. 



Mezzo secolo 
di sogni 
tra città 
e cinema 


MUSEO FOLKL 


Prosegue fino al lt luglio «Città sognata, mezzo secolo di lap¬ 
parti tra Roma e il cinema» a) Museo del Folklore (piazza & 
Egidio). Questa rassegna, che offre spezzoni di pellicole famose 
su Roma, è patrocinata dall’ente autonomo di gestione cinema e 
dal Centro Sperimentale ed è organizzata da 1 l’assessorato atta 
Cultura di Roma, da quello deBs Regione e da) Centro «n Labi¬ 
rinto». Il Museo del Folklore (chiuso il lunedì) è aperto tutti i 
giorni dalle 9 alle 12 e stasera, come il giovedì, dalle 17 alle 1959. 
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Farmacie 
da 40 giorni 
in sciopero, 
ma 

l’assessore 
non se 
n’è accorto 


Nessuna schiarita in vista 
per lo sciopero delle farmacie. 
Proseguono i disagi a Roma e 
nella altre provincie del Lazio, 
ma né il Governo né la Regio* 
ne si sono fino a questo mo¬ 
mento occupati della questio¬ 
ne. Ai ripetuti appelli del 
gruppo regionale comunista 
che ricordava la pesante situa¬ 
zione a cui sono costretti mi¬ 
gliala di cittadini (ed in parti¬ 
colare gli anziani) la giunta 
regionale ha finora risposto in 
modo vago e generico. 

A poco sono servite le segna¬ 
lazioni da parte del gruppo co¬ 
munista all’ex presidente Giu¬ 
lio Santarelli sull’inadegua¬ 
tezza del fondo regionale tra¬ 
smesso dal governo e sui tem¬ 
pi e i meccanismi di erogazio¬ 
ne delle somme dovute ai far¬ 
macisti. «Particolarmente 
grave — dice ancora il comu¬ 
nicato del PCI — la totale in¬ 
sensibilità dell’assessore Pie- 
trosanti rispetto ad uno dei 
più gravi problemi che colpi¬ 
sce gli utenti della sanità della 
nostra Regione, e cioè il fatto 
che da oltre un mese sono co¬ 
stretti a pagare le medicine 
che i farmacisti non vogliono 
più fornire gratuitamente a 
causa dei continui ritardi nei 
rimborsi della Regione». 


Approvato 

il 

progetto 

del 

nuovo 

mercato 

Trionfale 


Presto sarà ristrutturato e 
razionalizzato il mercato 
«Trionfale», uno dei più fre¬ 
quentati della città, dove ope¬ 
rano oltre 300 commercianti. 
Il relativo progetto è stato ap¬ 
provato nell'ultima seduta te¬ 
nuta dalla giunta comunale 
che prevede la costruzione di 
una zona attrezzata compren¬ 
dente l’area ex-IACP delimita¬ 
ta da via Andrea Doria, via 
Tunisi, via Santa IVIaura e un 
breve tratto di via La Goletta. 
Con successivo provvedimen¬ 
to, si dovrà procedere all’ap¬ 
palto dei lavori e allo stanzia¬ 
mento della somma — spiega 
Daniela Valentini, presidente 
della XVII circoscrizione — 
necessaria, che ammonta a 
circa cinque miliardi. La nuo¬ 
va struttura, oltre ad essere 
dotata di servizi igienici, di uf-, 
fici dei vigili urbani, degli es¬ 
senziali impianti tecnologici, 
permetterà anche il recupero 
al movimento pedonale e vei¬ 
colare di via Tunisi e via Santa 
iWaura, occupata attualmente 
dai bandii del mercato, ed eli¬ 
minerà la congestione del 
traffico lungo via Andrea Do¬ 
ria, dove vengono costante- 
mente parcheggiate macchi¬ 
ne in terza fila qsui marcia¬ 
piedi. 


«Impatto 

ambien¬ 

tale» 

Convegno 

stamani 

alla 

Provincia 


Quali scelte c quali iniziati¬ 
ve per un’adeguata program¬ 
mazione c gestione delle risor¬ 
se ambientali e territoriali del 
Lazio? Alla domanda si cer¬ 
cherà di dare una risposta in 
un convegno («Impatto am¬ 
bientale») che comincia alle 

9.30 di stamani nella sede del¬ 
la Provincia a Palazzo Valenti¬ 
ni. È organizzato dalla Lega 
ambiente dell'Alto, dalla 
CUP (Cooperativa unitaria di 
progettazione) e dell’assesso¬ 
rato alla sanità e all’ambiente 
dell’Amministrazione provin¬ 
ciale. Accanto ai convegno 
una mostra, sempre a Palazzo 
Valentini, che da oggi rimane 
aperta fino al 16 luglio. 

Il programma dei lavori 
prevede alle 9.30 il saluto del 
presidente della Provincia Lo- 
vari; subito dopo l’assessore al¬ 
la sanità e all’ambiente, Gior¬ 
gio Frcgosi introdurrà i lavori. 
La relazione sarà dell’architet¬ 
to Enzo Valenti, della segrete¬ 
ria della Lega per l'ambiente 
del Lazio. Seguirà il dibattito. 
Alle 13.30 sospensione e alle 

15.30 ripresa. I.c conclusioni 
saranno dei professor Giorgio 
Nebbia. 


Alla SE.RO 
cinquanta 
lavoratori 
da sette 
mesi 
senza 
salario 


Le hanno provate tutte: proposte di accordi favorevoli all’a¬ 
zienda sobbarcandosi in prima persona le spese necessarie per 
rimettere in moto la produzione, ma le intese, una volta firmate, 
sono state regolarmente tradite dalla direzione aziendale. Allo¬ 
ra, pur lasciando aperta la porta alia trattativa, sono passati alla 
lotta: picchettaggi, scioperi a gatto selvaggio. Risualtato? Da 
sette mesi i 45 lavoratori superstiti della SE- RO sulla Tiburtina 
(altri 30 sono in cassa integrazione) non ricevono il salario. E 
alla SE.RO (società elettronica romanal fino ad un anno fa c’era¬ 
no 168 lavoratori impegnati nella produzione di apparecchiatu¬ 
re per studi televisivi. «Abbiamo lavorato anche per Canale 5 — 
dice Giancarlo Pompei del CdF — poi è arrivata la crisi. Il padro¬ 
ne ha chiesto prima I licenziamenti, poi trasformati in cassa 
integrazione». «A giugno dcll’82 — aggiunge un altro lavoratore. 
Domammo Silvestri — sono partite le sospensioni ma a ottobre 
ha assunto altro personale cd io sono uno di questi». Strana crisi 
quella della SE.RO e nonostante I ripetuti incontri nessuno è 
riuscito finora a capire la realtà di questa azienda e le intenzioni 
del suo padrone, l’ing. Franco Ugolini, che la fondò una decina 
di anni fa dopo aver lasciato il suo posto presso un’altra fabbrica 
del settore, l’Elettronica. Ad ogni proposta, ad ogni suggerimen¬ 
to, alla moda del sciar Brambilla, l’ing. Ugolini rispondeva sem¬ 
pre: «Caini, state calmi ghc pensi mi». 

Con il risultato clic i lavoratori hanno continuato a lavorare 
senza prendere un soldo. Ora poi si è anche scoperto che i con¬ 
tratti clic ha stipulato con il ministero della Difesa del Pakistan 
per la fornitura di apparecchiature elettroniche del tipo Shelter 
sono stati già ceduti alle banche verso cui è debitore, «intanto — 
continua Pompei — qualche mese fa ha assunto tre nuovi inge¬ 
gneri e fuori dell’orario di lavoro fa entrare gente estranea all’a¬ 
zienda, anche lavoro nero quindi. Abbiamo denunciato la cosa 
all’Ispettorato del Lavoro, ma finora non si è visto nessuno». 
Intanto per cercare di stanare una volta per tutte il signor Ugoli¬ 
ni, la FLM lia avviato un’istanza di fallimento. Un mezzo di 
pressione per costringere la proprietà a mettere le carte in tavola 
davanti al giudice. 


Sentenza definitiva della Cassazione per la costruzione abusiva di via Mantegna 

«Armellini paghi 7 miliardi» 
È la multa più alta mai data 





Renato Armellini 


La carriera 
di un «principe» 
dei palazzinari 


Una vittoria delle giunte di 
sinistra - Respinto anche 
l’ultimo ricorso: «Punico giudice 
competente è il TAR» - Se non 
verserà, scatterà il sequestro 


È definitivo: il costruttore 
Renato Armellini dovrà pa¬ 
gare la multa di sette miliar¬ 
di per gli abusi edilizi di via 
IMantcgna all’EUR. 

La Cassazione era l’ultima 
spiaggia cercata da Armelli¬ 
ni per evitare di entrare nel 
Guinnes dei primati (sette 
miliardi sono la più alta pe¬ 
nale mai inflitta ad un co¬ 
struttore abusivo in Italia) e 
le sezioni unite civili della 
Cassazione respingendo defi¬ 
nitivamente il ricorso pre¬ 
sentato contro il Comune 
dalia Ecatc, una delle società 
prestanome del costruttore, 
hanno scritto la parola fine 
confermando la sentenza e- 
messa sei anni fa dalla Corte 
dì Appello di Roma. 

Se Armellini non pagherà 
la maxi-penale sarà posto 
sotto sequestro l’intero com- 
Icsso immobiliare di vìa 
lanterna costruito in parte 
senza licenza c in parte in 
difformità rispetto a quella 
concessa dal Comune. 

• ~ Lui. Renato Armellini il 
•principe» dei palazzinari ha 
sperato fino aU’uItimo che non 
venisse messa la pietra «tomba¬ 
le» sopra quello che era un po’ il 
simbolo della sua sterminata e 
devastante attività di costrut¬ 
tore abusivo. Ora se vorrà te¬ 
nersi quel palazzo di via Man¬ 
tegna dovrà pagare sette mi¬ 
liardi. 

Sette come i quintali della 
palla d’acciaio che nel giugno 
del 75 scheggiò appena quel 
gioiello di abusivismo che era 
stato capace di costruire riu¬ 
scendo, in un colpo solo, ad in¬ 
frangere per ben sedici volte le 
norme edilizie. E quegli otto 
balconi, quattordici vani e due 
solai che caddero sotto i colpi 
della «palla» furono le prime 
macerie di un «impero» che sta¬ 
va franando. Anche allora fa¬ 
cendo occupare ii cantiere da 
alcuni suoi •fedelissimi» pensò 
che lo stellone non lo avrebbe 
abbandonato. Aveva sparso ce¬ 


mento selvaggio dovunque; ad 
Ostia, alla Magliana, all’Eur, 
tra Pomezia e Torvaianica (so¬ 
no solo alcuni esempi) e se l’era 
cavata sempre infrangendo leg¬ 
gi e regoimenti e facendo addi¬ 
rittura fruttare lautamente i 
corpi dei suoi reati. È nota la 
tattica di far occupare abusiva¬ 
mente le palazzine costringen¬ 
do poi le amministrazioni com¬ 
piacenti di allora ad ac¬ 
quistarle. II Comune si trasfor¬ 
mava in «ricettatore» e per di 
più dilettantesco. Quelle case 
non solo erano fuorilegge, ma 
anche di «carta» e dopo poco 
tempo diventavano dei ruderi: 


umidità che filtrava da ogni 
parte, intonaci che venivano 
giù pezzo a pezzo. 

Dopo anni e anni di impuni¬ 
tà gli sembrava assurdo che la 
giustizia potesse colpirlo. La 
palla d’acciaio però fece gol, ma 
la partita, pensò Armellini, non 
era persa. Chiese di poter paga¬ 
re la penale e la demolizione 
venne bloccata. Era convinto 
che la sua competenza nel cam¬ 
po delle licenze facili avrebbe 
pagato anche in quello della 
carta bollata. Aspettò paziente¬ 
mente la condanna e la multa 
di sette miliardi che gli venne 
inflitta nel dicembre del 75, 


poi parti alla riscossa. Fece ri¬ 
corso contro il provvedimento 
ed in soli due giorni ii tribunale 
civile gli dette ragione: il prov¬ 
vedimento venne giudicato ille¬ 
gittimo e il Comune fu condan¬ 
nato a pagare le spese proces¬ 
suali. I tempi d’oro sembravano 
essere tornati. 

Fu un illusione momentanea. 
Perché in Campidoglio venne il 
tempo delle giunte rosse con 
amministratori intenzionati a 
tenere gli occhi ben aperti e 
non a socchiuderli come era av¬ 
venuto fino ad allora. L’ammi¬ 
nistrazione comunale presentò 
ricorso sostenendo che il solo 
giudice competente a decidere 
fosse il TAR (TVibunale ammi¬ 
nistrativo regionale) dinanzi al 
quale Armellini aveva nel frat¬ 
tempo perso la sua battaglia. 
Nel novembre del 77 la Corte 
di appello accolse le tesi del Co¬ 
mune e condannò Armellini a 
pagare anche due milioni per le 
spese processuali. Le disgrazie, 
come si sa, non vengono però 
mai da sole e lo stesso anno Ar¬ 
mellini conobbe anche la gale¬ 
ra, finendo dentro per banca¬ 
rotta. Ci ritornò di nuovo l’an¬ 
no dopo per truffa e ancora nel 
79 per uno scandalo edilizio a 
Pomezia. La sua figura di abile 
intrallazzatore sempre sul filo 
della lmegalità si tingeva di ne¬ 
ro. 

Alcune «macchie» le aveva 
già conquista e negli anni Set¬ 
tanta quando venne condanna¬ 
to per due omicidi bianchi ve¬ 


rificatisi in altrettanti cantieri 
dove, ovviamente, ie norme an- 
tifortunistiche non avevano 
mai avuto diritto di cittadinan¬ 
za. Ma la sua immagine venne 
illuminata a tutto tondo dai ri¬ 
flettori dell’attualità nel ’74, 
quando venne rapita sua figlia 
Angela. La vicenda portò alla 
ribalta quello che fino ad allora 
era un costruttore potente e co¬ 
nosciuto ma non famoso e Ja 
sua improvvisa popolarità fece 
presa anche sulla Guardia di 
Finanza che così scoprì che ol¬ 
tre ad essere un grande specu¬ 
latore era anche un immenso e- 
vasore fiscale. Tre miliardi e 
mezzo fu l’ammontare delle 
tasse non pagate che venne ac¬ 
certato. 

Ma per un navigatore esper¬ 
to come lui le burrasche fanno 
parte degli imprevisti e così 
senza ammainare le vele pensò 
comunque di salvare la «barca» 
di via Mantegna cercando un 
approdo sicuro nel porto della 
Cassazione. I giudici però gli 
hanno definitivamente negato 
il permesso di riprendere il iar- 
g°. 

L’estremo ricorso è stato re¬ 
spinto perché l’unico giudice 
competente ad esaminare la 
vertenza è il TAR, che lo ha già 
condannato , e non il tribunale 
civile. E vero, ci sono voluti de¬ 
gli anni ma la sostanza rimane: 
quando ci sono amministratori 
armati di una chiara volontà 
politica le cose cambiano e 
cambiano davvero. 

Ronaldo Pergolini 


A villa Caffarelli la sfilata per le nuove divise 


Con le vigili 
d’alta moda 
il traffico sarà 
più ordinato? 

Nelle foto, alcuni dei modelli delle nuove divise presentate mer¬ 
coledì sera in Campidoglio. 



Non c’è dubbio: le donne 
vigili dì Roma saranno sen¬ 
z'altro tra le più raffinate del 
mondo. Ci vorrà qualche me¬ 
se per sapere chi ha vinto la 
gara tra le cinque prestigiose 
case di moda romane (Fendi, 
Laura Biagiotti, Mila Shon, 
Sorelle Fontana, Gucci) In 
passerella l’altro Ieri nella 
cornice impagabile del giar¬ 
dini di villa Caffarelli In 
Campidoglio. Ma già ora si 
può anticipare che releganza 
del personale femminile del 
vigili urbani è assicurata. 
Centina’adi curiosi, fotogra¬ 
fi, giornalisti di tutto 11 mon¬ 
do, disegnatori italiani, In¬ 
dustriali giapponesi In cerca 
di Idee da copiare hanno te¬ 
stimoniato Il successo dell’i¬ 
dea del Comune di Roma, se 
ancora cl fosse stato bisogno 
di conferme. Ma la certezza 


che l'iniziativa era destinata 
a far parlare di sé era eviden¬ 
te già da qualche giorno 
quando ben 160 giornalisti 
stranieri si erano precipitati 
negli uffici dell’assessorato 
al vigili urbani per assicu¬ 
rarsi l'invito alla sfilata. 

Sarà per il successo delia 
moda «made in Itaiy» nel 
mondo, sarà per la vera e 
propria mania esplosa per 1' 
abito «firmato», fatto sta che 
alle sette di sera, l’ora previ¬ 
sta per l’inizio della sfilata, 
l'ingresso di villa Caffarelli 
era letteralmente assediato 
da centinaia di curiosi. Pub¬ 
blico numeroso come alle se¬ 
rate dell’estate romana, ma 
Il clima è quello degli appun¬ 
tamenti stagionali d^He 
grandi case di moda anche se 
questa volta nelle prime file 
cl sono il sindaco Ugo Vetcre, 
l'assessore al traffico e quel¬ 
lo alla polizia urbana. 

Sulla passerella bianca co¬ 
minciano a sfilare, accompa¬ 
gnate da un sottofondo mu¬ 
sicale, le modelle di Laura 
Biagiotti quando arrivano 1 


primi goccioloni. La più for¬ 
tunata è l’indossatrice che 
presenta l'impermeabile: si 
alza il cappuccio e prosegue 
Impeccabile la sua passeg- 
iata tra gli occhi sgranati 
el pubblico. Seduto tra le 
prime file Ruggero Orlando 
accantona la diplomazia e si 
fa sfuggire qualche battuta 
entusiasta. Cinque minuti di 
pausa, il tempo per far pas¬ 
sare l’acquazzone estivo e la 
sfilata riprende. Scrosci di 
applausi accolgono I modelli 
per la buona stagione: bian¬ 
chi, freschi e persino un po’ 
frivoli. Le più entusiaste so¬ 
no naturalmente le vigili, sa¬ 
ranno loro che tra qualche 
mese potranno Indossare 
quegli abiti al posto delle di¬ 
vise di oggi, pesanti, scomo¬ 
de e rigide. L’iniziativa di 
proporre a stilisti famosi 11 
guardaroba per le prossime 
stagioni è partita proprio 
dalie donne della polizia ur¬ 
bana. «Gli abiti che indossia¬ 
mo oggi — dice una delle Im¬ 
piegate comunali che farà 
parte della giuria — non solo 
sono brutti, ma copiati pari 
pari dalle divise degli uomi¬ 



ni. Il problema principale è 
che sono scomodi e rigidi. 
Abbiamo un solo paio di mo¬ 
cassini per l’inverno e l’esta¬ 
te e nel nostro lavoro dobbia¬ 
mo stare ore ed ore In piedi-. 
Nella polizia urbana citta¬ 
dina su tremila dipendenti le 
donne rappresentano 11 10% 
e aumenteranno ancora con 
le prossime Immissioni. Per 
ognuna di loro il Comune 
spende per 11 guardaroba 
completo circa un milione. 
Una bella cifra per delle 
brutte divise, si è detta Enri¬ 
ca Pirri, vigile urbano con 
una lunga esperienza nelle 
case di moda. E allora è nata 
l’idea di rivolgersi ai grandi 
disegnatori della città. L’as¬ 
sessore ha approvato l’ini¬ 
ziativa e si è cominciato così 
a lavorare per questa sfilata 
fuori deH’ordinario. Le Indi¬ 
cazioni del Comune, ad atte¬ 
nersi per quanto fosse possi¬ 
bile alla divisa classica, non 
ha tolto interesse alla sfilata. 
I modelli di maggior succes¬ 
so naturalmente sono stati 1 
più vivaci. 


Applauditìssime, soprat¬ 
tutto dalle vigili presenti, le 
divise in blu elettrico Invece 
del solito blu notte e quelle 
beige per l’estate. «Visto che 
abbiamo fatto questo passo 
— dice Alberta Presiutti, del¬ 
la polizia urbana — si po¬ 
trebbe cercare di rinfrescare 
sul serio le nostre divise. So¬ 
prattutto gli accessori: cap¬ 
pelli, cravatta e scarpe sono 
pesanti e poco funzionali». 
Più cauto Invece è stato Giu¬ 
lio Bencini, l'assessore: «Se 
vestiamo con troppa atten¬ 
zione 11 nostro personale 
femminile, rischiamo di ave¬ 
re più incidenti di quelli che 
ci sono oggi» dice con una 
battuta. «A parte gli scherzi, 
non bisogna dimenticare che 
uestl abiti andranno ripro- 
ottl in tutte le taglie dal 40 
al 58. Per questo è consiglia¬ 
bile un modello il più sobrio 
possibile». Ancora più diplo¬ 
matico il sindaco Vetere: 
•Scegliere? Sarà molto diffi¬ 
cile. Fosse per me li prende¬ 
rei tutti, ma sarà tutta la 
commissione a decidere». . 

Carla Cheto 



Una vecchia foto della festa di S. Giovanni 


Qualche merito 
ma un errore 
di fondo 
nell’idea di 
resuscitare la 
festa di 
San Giovanni 
«Sembra di 
stare al 

cinematografo» 
Tante altre 
tradizioni 


Le streghe non si son viste 
Smettiamo di disturbarle 


Ve lo mettereste voi un a- 
bito vecchio di freni'anni fa? 
Così la città si rifiuta di •in¬ 
dossare’ — disertandole — 
certe tradizioni morte e sep¬ 
pellite, o in via di estinzione, 
che si cerca di resuscitare. 
Tale è l’impressione che si ha 
nel visitare una festa di San 
Giovanni imbalsamata die¬ 
tro t cancelli di via Sanalo, 
ribattezzata ìVoffe delle Stre¬ 
ghe. Sembra di accedere a un 
museo per recuperare fram¬ 
menti ed emozioni di una e- 
popea popolare che ha già 
fatto II suo tempo. È II Luna 
Pari: di una nostalgia. Piut¬ 
tosto di cartapesta. Spettaco¬ 
lo ben misero, e pragmatica- 
mente negativo, se poi voles¬ 
se avere la pretesa di realiz¬ 
zare Il consenso popolare fre¬ 
giandosi di una testata che 
ha due secoli di storia. Men¬ 
tre la stessa iniziativa, che 
d’altra parte fa tenerezza per 
la caparbietà (è alla II edizio¬ 
ne) e la fiducia che vi si ripo¬ 
ne da parte degli organizza¬ 
tori, mostra un Iato positivo 
e di timbro squisitamente 
culturale: quello di esprìme¬ 
re una linea di ricerca e di 
studio, sia pure affrettata, 
sulle origini della festa di 
San Giovanni, sul territorio, 
che merita ogni elogio. Lo 
stand sulla documentazione 
storica e bibliografica è, in¬ 
fatti, un punto di notevole 
Interesse. E questo è il mento 
di chi ha promosso II San 
GIovanni-mostra 1983: Co¬ 
mune. IX circoscrizione. Bi¬ 
blioteca di via Gela. 

•Si può paragonare a una 
festa paesana », dice la signo¬ 
ra Lidia Nespola in Marano, 
che abbiamo incontrato 
mentre sta prendendo un a- 
glio con un Hocco nero dal 
cesto di Alberto mascherato 
da negromante nello stand 
della •magia», piuttosto di 
gusto zingaresco. 

•E' una festa che a! miei 
tempi aveva l suol incantesi¬ 
mi. Mettevamo le bottiglie 
del latte "ai sereno", cioè 
fuori della porta per tutta la 
notte, dopo averle vuotate 
un po’per riempirle di chiara 
d’uovo. Il mattino, sulla 
chiara, si potevano vedere 
ben delineate delle figure li¬ 
mane. Le pare poco meno 
che stregoneria? Fra no! ra¬ 
gazze, nei/a notte tra il 23 e il 
24, si diceva: ce metti la chia¬ 
ra d’ovo o la scopa fuori la 
porta? Ma adesso che cosa 
c’è rimasto? Una notte di 
San Giovanni che s’è perfino 
spostata a luglio». L’amica 
che le sta accanto, signora 
Lidia Sbaccantl in Bucci, 
sussulta soddisfatta: »A me 
ha colpito questo capannone 
delle stregonerie, che fa ri¬ 
tornare ai vecchi tempi, ma 
sono sempre ricostruzioni, 
forzature di suggestione, 
sembra di stare al cinemato¬ 
grafo». 

•Farò talismani, prenderò 
una stoffa, il mio colore è il 
rosso, cl metterò dentro tre 
spicchi d’aglio, chiuderò 11 
tutto in tre nodi. Questo tali¬ 
smano dev’essere appeso 
dietro la porta di casa per al¬ 
lontanare gli spiriti mali¬ 


gni!», urla graziosamente Va- 
Ientina-strega (Mariarosa 
Lucidi, costumista teatrale). 
Dagli attoparlanti stride una 
musica psichedelica. Ma lei 
che ne dice? •Che ne dico? 
Dico che è un San Giovanni 
in clausura, una festa mum¬ 
mificata dentro false emo¬ 
zioni. Gli organizzatori ce 1’ 
hanno messa tutta... però la 
magia non è quella vera che 
cl faceva fare il nocino, un 
liquore veramente stregato, 
che cl faceva dimenticare o- 
gnl guaio nella notte di San 
Giovanni». 

•Il successo di queste feste, 
lo decreta l’afflusso popola¬ 
re», questo dice ii professor 
Luigi Como, chirurgo. do¬ 
cente universitario. Tutto 
sommato si ha l'impressione 
di trovarci In un pianeta di¬ 
verso. Indubbiamente la cit¬ 
tà cambia, né accetta li ri¬ 
flusso delle tradizioni, anche 
perché ne sa creare delle al¬ 
tre. Bene inteso mal smen¬ 
tendo Il significato di una 
certa antropologia culturale, 
né il vitalismo delle diverse 
etnie di cui si compone il suo 
stesso territorio (Monti, Pra¬ 
ti, Testacelo, Trastevere 
hanno diversi santi, diverse 
storie, diversi lessici). Con II 
processo di evoluzione e di 
cambiamento dell’ambiente 
e del costume, cadono perfi¬ 
no quelle che nella storia del¬ 
le tradizioni popolari vengo¬ 
no chiamate: • teste ed usan¬ 
ze calendariali*. Il baricentro 
delle cosiddette •occasioni di 
aggregazione», si è spostato. 
Lo spontaneismo popolare 


— unico elemento che possa 
decretare il successo dì upo 
spettacolo collettivo senza 
regia — premia, oggi. I gran¬ 
di motivi della cronaca: 
sport. Notti Romane che 
hanno fatto da testo in tutto 
il mondo. Palasport, incontri 
musicali, concerti al Campi¬ 
doglio, spettacoli maxi (Cir¬ 
co Massimo) c mini che si 
profilano a catena, sempre 
pieni di successo in quanto 
rispondenti ai tempi, a uno 
svago-spettacolo promosso 
da una società moderna. 

Il Sei-Settecento predile- 
geva, all’ingresso dell’estate, 
i motivi della magia, intesa 
non già, come sotto la tenda 
di oggi, fanciullesco gioco da 
spettacolo, ma come ingre¬ 
diente farmacopeo ed esor¬ 
cizzante di una esistenziale 
attesa dai divino (e dal de¬ 
moniaco). La magia era di 
moda, ed aveva scelto il pal¬ 
coscenico del •campus late- 
ranensis», peraltro confinan¬ 
te con le •magiche esqullie» 
frequentate da negromanti e 
indovini fin dalle età romane 
prima che Mecenate le bo¬ 
nificasse, e sulle quali resta il 
segno esoterico nella Porta 
Magica di piazza Vittorio (ne 
vedremo li televisivo di Ra¬ 
sce}). Un avanzo come dire, 
ultraterreno, dell’antica villa 
del marchese Massimiliano 
Palombara, amico di Cristi¬ 
na dì Svezia. 

Le feste di No’anlri (ridot¬ 
ta ad un bivacco gastrono¬ 
mico con le strade ricoperte 
di tavoli e di venditori di se¬ 
die da spiaggia), di San Gio¬ 


vanni, di piazza Navona la 
notte della Befana, sono sul¬ 
la via del tramontò. Occorre 
fissare nel tempo il docu¬ 
mento storico anche di altri 
avvenimenti folkloristlcl 
scomparsi da anni come le 
Naumachie a piazza Navo¬ 
na, le feste •di Testacelo, i 
fuochetti e le giostre del Co¬ 
rea (mausoleo d’Augusto), la 
processione delle •madonna- 
re» al Divino Amore, le com¬ 
pagnie della Buona Morte, la 
processione della via Crucis 
al Colosseo, la sassalola al 
Campovaccino (Foro Roma¬ 
no), la corsa del berberi al 
Corso ecc. Non esiste, Infatti, 
un •atlante demologico ro¬ 
mano » che caldamente- pro¬ 
poniamo. 

Esistono, piuttosto, I ma¬ 
teriali di un ricchissimo fir¬ 
mamento documentativo 
composto da un esercito di 
poeti romaneschi, di scritto¬ 
ri, di pittori ecc. che potrebbe 
facilitare l’opera. D’altra 
parte, serva d’esempio l’otti¬ 
mo risultato ottenuto dall’e¬ 
quipe di studi e ricerche di 
via Gela, e dall’esperimento 
monografico pubblicato sul 
numero unico della rivista 
•Roma-Comune», per quanto 
riguarda la Notte delle Stre¬ 
ghe. E un’esperlenza-pllota 
che può allargarsi per pro¬ 
durre una mappa sulle «Fe¬ 
ste di Roma*. Sono zone di 
cultura rimasta al buio, e 
che dovrebbe entrare nelle 
case del romani, ed anche 
nelle scuole, per conoscere, 
sd amare meglio, la città. 

Domenico Pertica 
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Spettacoli 


I Scelti per voi 


I film del giorno 


lo. Chiara e lo Scuro 
Ariston, Airone 
Gandhi 

Capranichetta 
La femmo de l’aviàteur 
Augustus 


Nuovi arrivati 


La scelta di Sophie 
Etoile 
Malevil 
Rivoli 

Morte in Vaticano 
Garden, Europa 


10 minuti a mezzanotte 
Royal, Adriano. Atlantic 


Vecchi ma buoni 


Victor Victoria 
Alcyone 
Soldato blu 

Gioiello 

Il pianeta azzurro 

Espero 

The blues brothers 

Metropolitan. Le Ginestre 
Il Mondo Nuovo 
Fiamma B 

Il paradiso può attendere 
Ariston 2 


Barry Lindon 
Holiday 

Storia di Piera 
Nuovo 
E.T. 

Giardino 

Tootsie 

Eden, Fiamma, Gregory 
Il Gattopardo 
Quirinale 

Il portiere di notte 
Paris, Rouge et Noir 
Zombie 
Reale 

Gli occhi di Laura Mars 
Arena. Tiziano 
Ufficiale e gentiluomo 
Esperia 


DEFINIZIONI — A: Avventuroso; C: Comico; DA: Disegni animati; DO: Documenta/io DR: Drammatico; F: Fan¬ 
tascienza: G: Giallo; H: Horror; M: Musicalo: S: Sentimentale; SA: Satirico; SM: Storico-Mitologico 


Lettere al cronista 


L'incìdente 
nella fabbrica 
di Latina 

Signor direttore, sul quotidiano del 
quale ella è direttore responsabile e. 
precisamente, nei numeri del 3 e 5 
luglio, pagina Regione Lazio, sono 
stati pubblicati gli articoli, a firma di 
Gabriele Pandolfi. rispettivamente in¬ 
titolati: 1) «Misteriosa nube chimica 
nel cielo di Latina • Due oporai all’o¬ 
spedale»: 2) «Sta diventando un giallo 
la nube chimica di Latina». Poiché ne¬ 
gli ariticoli in questiono sono stati at¬ 
tribuiti alla Bristol fatti ed atti assolu¬ 
tamente contrari a verità ed obiettiva¬ 
mente lesivi, lo scrivente, nella qualità 
di legale rappresentante della predet¬ 
ta Società. >e rivolge formate invito a 
pubblicare, nei modi e termini di legge 
la seguente dichiarazione: «Non si ò 
affatto trattato di nube chimica, né di 
fuga di gas tossico, né di avvelena¬ 
mento. ma di esalazioni maleodoran- 
ti. Tale fenomeno, del tutto accidenta¬ 
le ed isolato, non è stato provocato 
da sostanze impiegate o prodotte dal- 


Taccuino 


Premi della Provincia 
alle ditte artigiane 

L'amministrazione provinciale ha 
conferito a numerose ditte artigiane 
distintesi nei vari settori d'attività i 
premi per l'artigianato «Provincia di 
Roma» alla prima edizione-1 50 milio¬ 
ni del premio costituiscono il concreto 
riconoscimento alla vitalità di un set¬ 
tore come quello deU'artigianato che 
conta nella provincia di Roma 60 mila 
imprese con 110 mila addetti e verso 
il quale la Provìncia S impegnata con 
una politica di sostento. Perni di que¬ 
sta politica le iniziative che continua¬ 
no a facilitare l'inserimento del giova¬ 
ni nel mondo produttivo, gli investi¬ 
menti per lo sviluppo della piccola im¬ 
presa. gli interventi volti a garantire 
continuità nel flusso del credito e l'im¬ 
pegno all'apertila dei nuovi mercati. 

Delegazione Cgil 
ospite in Francia 

Una delegazione della CGIL-Lazio 
composta da Salvatore Bonadonna e 
Manlio Mazziotta. ha soggiornato a 
Parigi il 29-30 giugno ed >1 1* luglio 
1983. invitata dail'Unione Regionale 
della Ile de Franco CFDT. Nel corso 
del soggiorno, numerosi incontri con 
la Segreteria del Sindacato francese 
hanno permesso larghi scambi d'opi¬ 
nioni sulla situazione politica, econo¬ 
mica e sociale nelle due Regioni. La 
CGIL-Lazio e l'Unione Regionale detTl- 
le de Franco considerano che la ridu¬ 
zione deU'orano di lavoro e le lotte per 


Il partito 


Roma 

INIZIATIVE SULL'ANALISI DEL 
VOTO: zona AURELIO-0OCCEA atte 
18 a piazza Irneri o con la compagna 
Anita Pasqua* del CC: zona CENTO- 
CELLE-QUARTICCIOLO aBe 18 CdZ e 
sedetene sezioni (Betti. Speranza), 
zona PORTUENSE-MAGLIANA alle 

18.30 attivo (Catania. Borgna): EUR- 
SPINACETO alle 17.30 a tacemmo 
38 attivo (Piccoli. Oamotto); TIBUR- 
TINA alle 18.30 CdZ (Protetti); E- 
SQUIUNOaHe 18 (Leoni): FIOENE al¬ 
le 20 30 (Fusco); OSTIA CENTRO aBe 
18 (Mele): PALMAROLA alle 18 
■Rossetti); CESlRA FIORI alle 18 (Pic¬ 
chetti): NUOVA GORDIANI aBe 18 
iGiovanmm): NINO FRANCHELLUCCI 
aBe 18 30 (Meta); TOR DE' SCHIAVI 
alte 18 (Costa): TESTACClO aBe 

19.30 (Cianci). 

ZONE: APPIA alle 18 30 a San Gio¬ 
var»™ attivo FU donne (Pmto. Bettxu). 

Feste dell'Unità 

PRENESTINA aBe 18 dtoattiTo sanità 
con la compagna Leda Cotom^-mi; LA 
STORTA alte 19 dibattito su droga, 
sanità, consultorio, partecipano i 
compagni Luciana Oc Mauro. Piero 


la Società, ma generato esclusiva- 
mente da una deviazione del metabo¬ 
lismo dei microrganismi, impiegati 
nella depurazione delle acque, che ha 
sviluppato dimetildisolfuro. presente 
anche nella decomposizione naturala 
di vegetali o proteine animali, nonché 
solfuri: sostanze entrambe presenti in 
misura tale da escludere ogni perico¬ 
losità. L'impianto di depurazione è. 
poi, rimasto irt (unzione, mentre parte 
delle acque di risulta, è stata, come in 
passato, inviata per lo smaltimento a 
terzi attrezzati ed autorizzati. Il consi¬ 
glio di fabbrica e le maestranze sono 
stati costantemente informati». 

Distinti saluti, 
log. Luigi Dorrucci 
amministratore delegato 
e direttore generale 
Bristol Europe S.p.A. 

Prendiamo atto. Rimangono 
tuttavia ancora senza una precisa 
risposta tutti gli interrogativi che 
in questi ultimi giorni sono stati 
posti dal nostro giornale: l'azienda 
continua a non dire in termini pre¬ 
cisi. quali sostanze hanno prodot- 


l'occupazione devono costituire le 
priorità del movimento sindacale in 
ogni Paese, ma sopratutto a livello 
europeo. Le organizzazioni sindacali 
hanno espresso un punto di vista co¬ 
mune sulla situazione internazionale, 
affermato la loro profonda solidarietà 
con i combattenti per le libertà sinda¬ 
cali e democratiche in tutti i Paesi del 
mondo, e in particolare in Eixopa. per 
le libertà sindacali e la fine dello stato 
di guerra in Polonia. 

«Dopo il 26 giugno 
ò possibile 
l'alternativa» 

Qoesto è ri titolo del dibattito orga¬ 
nizzato da Sinistra '80 (Centro regio¬ 
nale per l'alternativa sindacale e l'al¬ 
ternativa di sinistra) che si terrà alle 
18 nel salone «Fredda» di via Buonar¬ 
roti. 12. Partecipano: Sandro Morelli, 
segretario della Federazione Romana 
del PCI. A. Pepe di Sinistra '80. Gian¬ 
franco Redavid. secretano della Fede¬ 
razione Romana del PSI. Franco Rus¬ 
so di D.P.; presiede Mario Baldassari. 
societario Camera del Lavoro di Ro¬ 
ma 

«L'assassinio come 
una delle belle arti» 

Al centro sociale «Malationte» (via 
Monti di Pictralata 16 - tei. 

4513803) mostra su «L'assassinio 
come una delle bolle arti», in collabo¬ 
razione con la V circoscrizione. Inter¬ 
venti di: Piero Bruno. Valerio Dehé. 


Mancini. Nando Agostinelli e Mastro- 
francesco; aBe 20.30 dibattito sui 
problemi internazionali con ri compa¬ 
gno Gianni Palumbo. 

Avviso alle sezioni 

Le sezioni sono tenute a ritirare 
in federazione urgente materiale 
di propaganda sugli aumenti dei 
ticket* per visite mediche e medi¬ 
cinali. 

Viterbo 

CIVITACASTELLANA alle 17.30 atti¬ 
vo (Trabacche): CAPRANICA alte 21 
assemblea IB&bien): m Federazione 
aBe 18 attrvo dei comunisti città di 
Viterbo; CASTIGLIONE IN TEVERINA 
alte 21 assemblea (Gmvagootiì; TAR- 
QU1NIA alle 21 assemblea (Capatoli; 
CANINO a3e 20.30 assemblea (Po»a- 
sticCit: a LUBKIANO mina la Festa 
de* Unità 

Latina 

CORI-MONTE ale 18 assemblea (Im- 
bellooe); PRIVERNO a3e 19.30 as¬ 
semblea (DAler-vo). 


Frosinone 


to questa esalazione maleodoran¬ 
te e soprattutto se e a quala tasso 
di concentrazione sono nocive ed 
inquinanti; per quale motivo l'USL 
Latina 3 dopo una prima, somma¬ 
ria indagine, ha richiesto un sup¬ 
plemento di analisi all'Istituto su¬ 
periore della Sanità?; perché la 
Bristol ha informato il consiglio di 
fabbrica e le autorità sanitarie 
competenti solo il 23 giugno a 14 
giorni di distanza dall'incidente?; 
per quale motivo dopo quella data 
l'industria farmaceutica non ha 
prodotto nessun altro documento 
ufficiale che informasse degli e- 
ventuali sviluppi della vicenda?; 
dove sono stati inviati I container 
pieni del prodotto che ha mandato 
in «tilt» il ciclo di depurazione a 
soprattutto di quali sostanze era 
composta? L'azienda continua a 
fornire solo generiche e parziali 
versioni dei fatti che in alcun mo¬ 
do offrano risposte adeguate ai 
quesiti da noi posti. Rimane il fat¬ 
to che due lavoratori hanno dovu¬ 
to essere ricoverati in 
ospedale.lg. pa.l 


Jeff Fabiani. Luigi Galli. Giacomo 
Giannini. Luigi Jaccarino. Andrea In- 
dellicati. Gianfranco Pagnclli. Orano 
17-20.30. festivi 11-13.30 (lunedi 
chiuso). 

Peppino di Capri 
a Tevere Expò 

Giornata dell'Esercito domani a 
«Tevere Expò» (la VII Mostra Naziona¬ 
le delle Regioni d'Italia sulle due rive 
del fiume da Ponte Vittorio Emanuele 
a Ponte Cavour) con le evoluzioni di 
elicotteri e la partecipazione della fan¬ 
fara dei Bersaglieri della Brigata Go- 
vernolo. la Fanfsa ed il coro degli Al¬ 
pini della Taurinense e la Banda della 
Brigata Cremona. 

Oggi giornata dedicata alla regione 
Campania: sfilata di moda, gruppo 
fok turistico. poesìe di Viviani. recital 
di Peppino di Capri, e fuochi d"artifì¬ 
cio. 

Orario dalle ore 17.30 alle ore 1 (i 
botteghini chiudono alle ore 24). 

Lutti 

E‘ morto ri companio Bivio Filosofi, 
iscritto al partito dal 1944. della se¬ 
zione Testaccio. Ai familiari le fraterne 
condoglianze della sezione, detta zo¬ 
na. della Federazione e dell'Unità. 

» * • 

Il companio Gaetano Lo Vetere è 
stato colpito da un grave lutto: la 
morte, dopo lunga malattia, della mo¬ 
glie signora Lina. 

Al compagno Lo Vetere e ai suoi 
figh le condoglianze dei compagni cfi 
Zagaroto e dell'Unità. 


BOVILLE ERNICA alte 20 assemblea 
(Campanari); POPI aDe 21 assemblea 
(Tornassi). 

Zone della provincia 

SUD: ZAGAROLO aBe 19 assemblea 
(Maffkrietti): FRASCATI alte 18 (Cioc¬ 
ci); ROCCA DI PAPA aBe 18 assem¬ 
blea (Corraci): COCCI ANO aBe 19 as¬ 
semblea (Rodi): S. VITO aBe 20 as- 
sembea (Fortini): ALBANO aBe 18.30 
CD (Piccartela): NETTUNO aBe 
18.30 CO (Cacootti): CAVA DEI SEL¬ 
CI »3e 19 CD (Banoteft); MARINO 
abe 18.30 CD (Tramontozzi); SEGNI 
aBe 17.30 CD (Strufak*); LANUViO 
aBe 18 CD (Magra). 

NORD: ANGUILLARA aBe 20 30 as¬ 
semblea (Ranaili). 

EST: Attivo zona TIBERINA alte 18 
ISchma); CAPENA aae 21 CD (Schi¬ 
na): CASTEL MADAMA alte 21 as¬ 
semblea (Aquino); ARSOLI aBe 20.30 
assemblea (Refrigeri): BAGNI DI TI¬ 
VOLI assemblea (Dr Bianca). 

Comitato regionale 

Oggi alte 9.30 è convocato ri CO 
revocale sriTanaksj del voto. Recato- 
re Maurino Ferrara. 


Musica e Balletto 


TEATRO DELL'OPERA 

Allo 21. Tosca di Giacomo Puccini direttore P. Stein- 
berg. Regia Mauro Bolognini. Maestro del Coro Alfredo 
D'Angelo, Scene Gianni Quaranta, Costumi Aldo Buti. 
Interpreti principali: Sylvia Sass. Giuseppe Giacomini, 
Kart Nurmela. 

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Via Flami¬ 
nia. 116) 

Presso la Segreteria della Filarmonica (Tel. 3601752) i 
Soci possono confermare anche telefonicamente i propri 
posti per la stagione 1983-84. La Segreteria è aperta 
dalle ore 9 alle 13 e dalle 16 alle 19 esclusi i sabati o i 
(ostivi. 

ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECILIA (Via 
Vittoria. 6 - Tel. 6783996) 

Allo 21.30. In Piazza del Campidoglio Coricano direno 
da Pater Maag, pianista Toma* Vasary (stagione 
sinfonica estiva dell'Accademia di S. Cecilia, in collabora¬ 
zione con il Comune di Roma/Ass. Cultura e Turismo). In 
programma: Mozart. «L'impresario teatrale, ouverture»; 
«Concerto K. 488 per pianoforte e orchestra»; «Sinfonia 
K. 543». Biglietti in vendita al botteghino di Via della 
Conciliazione. 4 • Tel. 6541044. dalle ore 9 alle 14 e al 
botteghino del Campidoglio dalle ore 19.30 in poi. 

A.M.O.R. (Via di Villa Maggiora™. 20 - Tel. 336261) 

Alle 21. In decentramento ad Assisi. «Festa Musica Pro 
83» Concerto dell'Orchestra Filarmonica di Satu 
Mare. Direttore Carlo Zecchi. Musiche di Brahms. 

ARCUM (Piazza Epiro. 12) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE CORALE «NOVA ARMONIA» (Via 
Friggen. 89 - Tel. 3452138) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE ARK (Via Poggio Catino. 
4 - Tel. 8319935) 

«IV Festival Pan Asiatico». Alle 21.15. Presso Valle Giu¬ 
lia (Viale delle Belle Arti) Concerto di Cinucen Tonri- 
korur (replica). Hato Ensemble (replica). Prevendita e 
informazioni ORBIS, Piazza dell'Esquilino. 37. 

ASSOCIAZIONE MUSICALE CORO F.M. SARACENI 
D. UNIVERSITARI DI ROMA 
Alle 21. Presso la Chiesa di S. Lorenzo in Oamaso (Palaz¬ 
zo della Cancelleria) Concerto per Soli, Doppio Coro 
e Organo. Coro F.M. Saraceni e Romani Cantores. Di¬ 
rettore Giuseppe Agostini. Organisti; A. Pavoni e G. Ago¬ 
stini. Musiche di Vivaldi e Bach. 

ASSOCIAZIONE MUSICALE CORO ROMANI CAN¬ 
TORES (Corso Trieste, 165) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE ROMANA 

Alle 21. Presso la Chiesa di S. Spirito in Sassia (Via dei 
Penitenzieri. 12). «Dal Rinascimento al Barocco» C. Ru¬ 
ta (flauto), Alain Patit (violino). Franco Presimi 
(viola), Claudio Casadai (violoncello). Musiche «I 
quartetti par flauto a archi di Mozart». 

ASSOCIAZIONE «VICTOR JARA» SCUOLA POPO¬ 
LARE DI MUSICA (Via Lodovico Jacobini, 7) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di canto e strumenti 
musicali. 

AUDITORIUM DEL FORO ITALICO (Piazza L. De Bosis) 
Riposo 

BASILICA SS. XII APOSTOLI (Piazza SS. Apostoli) 
Riposo 

BASILICA S. ANDREA DELLE FRATTE (Via della Mer¬ 
cede. tei. 6793191) 

Riposo 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Via Arenula. 
16) 

Sono aperte le iscrizioni per la stagione 1983-84 che 
avrà inizio nel prossimo settembre. Per informazioni tele¬ 
fonare alla Segreteria tei. 6543303 tutti i giorni esclusi I 
festivi ore 16/20. 

CENTRO SOCIALE MALAFRONTE (Via Monti di Pietra- 
lata. 16) 

La Scuola Popolare del Centro Sociale Malafronte apre i 
corsi di musica, disegno, teatro, danza, rock acrobatico, 
hata voga, tessitura. 

CENTRO STUDI VALERIA LOMBARDI (Via S. Nicola 
de' Cesarini 3 - Largo Argentina) 

Riposo 

CHIESA DI S. IGNAZIO (P.zza S. Ignazio) 

Riposo. 

CIRCOLO CULTURALE ARCI-CALOERINI (Piazza 
Mancini. 4 - Tel. 399592) 

Riposo 

CIRCOLO UFFICIALI FF.AA. D'ITALIA - PALAZZO 
BARBERINI (Via delle 4 Fontane. 13) 

Riposo 

FESTIVAL INTERNAZIONALE DEI CASTELLI RO¬ 
MANI (Frascati) 

Riposo 

GHIONE (Via dello Fornaci 37) 

Riposo 

GRUPPO BOZARTS 

Riposo 

GRUPPO MUSICA INSIEME (Via Borgata della Magda- 
na. 117 - Tel. 5235998) 

Riposo 

I SOLISTI DI ROMA 

Riposo 

LAB II (Arco degli Acciari. 40 • Tel. 657234) 

Sarò aperte te iscrizioni al laboratorio di musica antica 
per flauti, archi. Proseguono inoltre te iscrizioni ai corsi 
per tuffigli strumenti. Segreteria aperta dalle 17 alle 20 
sabato e festivi esclusi. 

LA GIARA (Viale Mazzini. 119 - Tel. 318695) 

Sono aperte te iscrizioni firn al 30 giugno per l'anno 
1983-84 ai corsi professionali per tutti gii strumenti e ai 
laboratori teorico-pratici. Concèrti lezione, seminari, in¬ 
contri musicali ed altro. Informazioni ed iscrizioni presso 
la segreteria della scuola Tino al venerdì dalle 16 alte 19. 

MISCRÒ DANZA (Via Val D'Aosta. 104 - tei. 8939501 
presso il Convento occupato - Via del Colosseo. 61 - per 
la «Il Rassegna Metropolitana <fi Danza Moderna e Nuove 
Tendenze» alle 21 Coreìna (fi Tiziana Starila e Temuda (fi 
Gloria Catione 

MUSANCE ASSOCIAZIONE GRUPPO DANZA OGGI 

(Va dei Salesiani. 20 - Tel. 742688) 

Riposo 

OLIMPICO (Piazza Gentile da Fabriano) 

Riposo 

ORATORIO DEL GONFALONE (Via del Gonfalone. 
32/A) 

Riposo 

PARCO DEI DAINI (Villa Borghese) 

ABe 21.30. Con ce rt o d*X Orchestra Sin f oni ca • 
Coro di Roma doto Rai. Le musiche (fi Maurice Jare. 
Drenare Maurice J arre. Prevendita e informazioni Or bis. 
Piazza Esquriino. 37. 

ROME FESTIVAL (Via A ventala 3) 

AJIe 20.45. Presso Cortile della Chiesa di S. Alessio Cosi 
fan tutta (fi Mozart (opera compieta). Direttore Fritz 
Marag^. 

SALA BALDINI (P!azza Campite». 9 - TeL 6543978) 

R eroso 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DONNA 0LJMP1A 

(Via (fi Donna Otenpia, 30 • Lotto IO. scala C) 

Sono aperti « corsi (fi mimo, clown ed espressione del 
corpo. Insegnante e coordinatore Maixizio Fabbri. Conti¬ 
nuano te iscrizioni ematurie ai laboratori (fi musica antica, 
coro, ascolto guidato, improvvisazione jazz, lenirà e pra¬ 
to (fi cisterne. 

TEATRO DANZA CONTEMPORANCA M ROMA (Via 
dei Gesù. 571 

xn Corso Estivo. Dal 27 giugno al 15 fugfio basato st*a 
tecnica di Martha Graham tenuto da Phy*s Gutefius. 
Elsa Paterno. Joseph Fontano. 

TEATRO DI VERZURA DI VILLA CEU MO NTANA 
(Piazza SS. Gtevermi e Paolo - Cebo - Tei. 732906) 

Aite 21.30 «Prona». «XIX Stagione Estiva (fi B Me t ti» l* 
fiB* mal gerdie britetlo in 2 Kb e 4 quadl Musica (fi 
L F. Heroid. Coreografìe (fi Marcella O bo e » . Scene (fi 


Walter Pace: con Susanna Proia. Tuccio Rigano, Carlo 
Proietti, Joseph Ruiz. Il Complesso Romano del Ballotto. 
TEATRO FLAIANO (Via S. Stefano del Cocco) 

Riposo 

TEATRO IL SALOTTINO (Via Capo d'AIrica. 32 - Tel. 
733601) 

Riposo 


Prosa e Rivista 


Prime visioni 


ANFITEATRO QUERCIA DEL TASSO IAI Granicolo - 
Tel. 57508271 

Alle 21.30. La Cooperativa La Plautina presenta I Ma- 
nacml da Plauto. Regia di Sergio Ammirata. 
ANTEPRIMA (Via Capo d'Africa, 51 
Riposo 

ASSOCIAZIONE CULTURALE ALESSANDRINA (Via¬ 
le Giorgio Morandi, 98) 

Riposo. 

BORGO S. SPIRITO (Via dei Penitenzieri, 11) 

Riposo 

DELLE ARTI (Via Sicilia. 59 - Tel. 4758598) 

Riposo 

OEL PRADO (Via Sora. 28 • Tel. 6541915) 

Riposo 

ELISEO (Via Nazionale. 183 - Tel. 462114) 

Riposo 

ET1-CENTRALE (Via Celsa. 6 - Tel. 6797270) 

Riposo 

ETt-QUIRINO (Via Marco Minghetti, 1 - Tel. 6794585) 
Riposo 

ETt-SALA UMBERTO (Via della Mercede. 49 - Tel. 
6734753) 

Riposo 

ETVTOROINONA (Via degli Acquasparta. 16) 

Riposo 

ETt-VALLE (Via del Teatro Valle. 23/A - Tel. 6543794) 
Riposo 

GHIONE (Via delle Fornaci. 37 - Tel. 6372294) 

Riposo 

IL GIARDINO DEGÙ ARANCI (Va di Santa Sabina) 
Alle 21 rassegna Teatro Roma. La compagnia Tuttaroma 
presenta «Pseudoio di Plauto» di De Chiara e Fiorentini. 
IL LABORATORIO (Via S. Venterò. 78) 

Riposo 

LA CHANSON (Largo Brancaccio 82/A) 

Riposo 

LA MADDALENA (Via della Stelletta. 18 - Tel. 
6569424) 

Riposo 

LA SCALETTA AL CORSO (Via del Collegio Romano. 1) 
Riposo 

UMONAIA DI VILLA TORLONIA (Va L. Spallanzani) 
Riposo 

METATEATHO (Via Mameli. 5) 

Riposo 

MONGIOVINO (Via G. Genocchi. 15) 

Alte 20.30. Nacque al mondo un sola (San France¬ 
sco) e Lauda di (scopone da Todi con il «Pianto 
dalla Madonna» con M. Tempesta, G. Mongiovino. G. 
Maestà. R. Raddi. L. Mian. 

PADIGLIONE BORGHESE (Va delt'Uccellìera - Villa Bor¬ 
ghese) 

Riposo 

PICCOLO EUSEO (Via Nazionale. 183 - Tel. 465095) 
Riposo 

POLITECNICO (Va G.B. Tiepolo. 13/A) 

Riposo 

SALA CASELLA 

Riposo 

SISTINA (Via Sistina. 129 - Tel. 4756841) 

Riposo 

SPAZIO ALTERNATIVO V. MAJAKOVSKU (Via dei 

Romagnoli. 155 - Ostia Lido - Tel. 5613079) 

Riposo 

TEATRO ARGENTINA (Via dei Barbieri. 21 • Tel. 
6544601) 

Riposo 

TEATRO SPAZIO UNO (Vicolo dei Panieri. 3 - Tel. 
5896974) 

Riposo 

TEATRO DELLE MUSE (Via Forlì. 43 - Tel. 862948) 
Riposo 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Va dei Filippini 17-A - Tel. 
6561913) 

Riposo 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Moroni. 3 - Tel. 
5895782) 

Riposo 

TEATRO SPAZIOUNO (Vicolo dei Panieri. 3 • Tel. 
5896974) 

Alle 21.30. La Compagnia Teatro D2 presenta ■ Cala¬ 
pranzi (fi H. Pinter. Regia cfi F. Capitano; con F. Capitano 
e A. Ciacco. 

TEATRO SPAZIO ZERO (Va Galvani. 9) 

Riposo 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini) 

R ; poso 


l. 5000 


L. 5000 


L. 4500 


L. 4500 


ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - Tel. 352153) 

10 minuti a mezzanotte con C. Bronson - G (VM 14) 
(17-22.30) L. 5.000 

AIRONE (Via Lidia. 44 - Te). 7827193) 

. le. Chiara a lo Scuro con F. Nuli - C 
(17-22.30) 

ALCYONE (Va L- cfi Lesina. 39 - Tei. 8380930) 

Victor Victoria, con J. Andrews - C (VM 14) 
(17-22.30) 

ALFIERI (Va Repetti. 1 • Tel. 295803) 

Film per adulti 

AMBASCIATORI SEXY MOVE (Via MontebeUo. 101 - 
Tel. 4741570) 

Film per adulti 

(10-22.30) L 3500 

AMBASSADE (Va Accademia Agiati. 57-59 - Te). 
5408901) 

Chiusura estiva 

AMERICA (Va Natale del Grande. 6 - Tel. 5816168) 
Chiusila estiva 

ANTARES (Viale Adriatico. 15 - Tel. 890947) 

Chiusura estiva 

.ARISTON (Via Cicerone. 19 - Tel. 353230) 
lo. Chiara a io Scuro con F. Nuti - C 
(17.30-22.30) L 5000 

ARISTON B (Galleria Colonna • Tel. 6793267) 

■ p a radiso pud atta odo ra con W. Beatty - S 
(17.30-22.30) L. 5000 

ATLANTIC (Va Tuscolana. 745 - Tel. 7610656) 

R paradiso pud a ttaodar a con W. Beatty - S 
(17-22.30) L. 3.500 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele. 203 - TeL 655455) 
La fru irn e da faviataur Iv o. con sott. in italiano) cfi E. 
Khomer - S 

(16.30-22.30) L 3000 

BALDUINA (Piazza della Baiduma. 52 - Tel. 347592) 
Scampano Mining con J. Lemmon - DR 
(16.45-22.30) L 4000 

BARBEHIM (Piazza Bvbehni. 52 Tel. 4751707) 

Chiuso pre restavo 

BELSfTO (Piazza deDe Medaglie cTOro. 44 - Tel. 340887) 
Chiusura estiva 

BLUE MOON (Via dei 4 Cantoni. 53 - TeL 4743936) 
Frim per adulti 

(16-22.30) L 3000 

BOLOGNA (Va Stame». 7 - Tel. 426778) 

Semata ri ri ta rdo di e con M. Trcxsi • C 
(16.30-22.30) 

BRANCACCIO (Va Merutona, 244 - Tel. 735255) 

B co mm in arlo Meo con T. M*an - SA 
(17-22.30) 


CAPiTOL (Via G. Sacconi - Tel. 393280) 

Chiusura estiva 

CAPRANICA (Piazza Caprantea. 10) - Tel. 6792465) 
Chiusura estiva 

CAPRANICHETTA (Piazza Montecitorio. 125 • Tel. 
67969571 

Gandhi con B. Kingsley - DR 

(18-22) I- 5000 

CASSIO (Via Cassia. S94 - Tel. 3651607) 

Rocky II con S. Stallone - DR 
(16.30-22.15) 

COLA DI RIEN20 (Piazza Cola di Rienzo. 90 - Tel. 
350584) 

Caligola la storia mai raccontata 

(17.15-22.30) l~ 5000 

DEL VASCELLO (Piazza R. Pilo, 39 - Tel. 5818454) 

Chiusura estiva 

EDEN (Piazza Cola di Rienzo. 74 - Tel. 380188) 

Tootsie. con D. Hoflman - C 

(16-22.30) l. 4000 

EMBASSV (Va Stopperò. 7 - Tel. 870245) 

Chiusura estiva 

EMPIRE (Viale Regina Margherita. 29 - Tel. 857719) 
Chiusura estiva 

ESPERO 

Il pianata azzurro • DO 

(17-22.30) L, 3.500 

ETOILE (Piazza in Lucina, 41 • Tel. 6797556) 

La scelta di Sophie con M. Strecp - DR 
(16.30-22.30) L. 5000 

EURCINE (Va Liszt. 32 • Tel. 5910986) 

Chiusura estiva 

EUROPA (C. Italia. 107 - Tel. 865736) 

Morte in Vaticano 

(17-22.30) L. 4500 

FIAMMA (Via Bissolati. 51 • Tel. 4751100) 

SALA A: Tootsie, con D. Hoflman - C (17.15-22.30) 
SALA B: Il mondo nuovo, con M. Mastroianni - DR 

117.30-22.30) L. 5000 

GARDEN (Viale Trastevere. 246 • Tel. 582848) 

Morto in Vaticano 

(16.30-22.30) L. 4500 

GIARDINO (Piazza Vulture - Tel. 894946) 

E.T. l'extraterrestre di S. Spielberg - FA 
(16.30-22.30) 

GIOIELLO (Va Nomentana. 43 - Tel. 864149) 

Soldato blu con C. Bergen - DR IVM 14) 
(16.30-22.30) L. 4500 

GOLDEN (Va Taranto. 36 • Tel. 7596602) 

Chiusura estiva 

GREGORY (Via Gregorio VII. 180 - Tel. 6380600) 
Scusato il ritardo di o con M. Troisi - C 
(17-22.30) L. 4000 

HOUDAY (Largo B. Marcello - Tel. 858326) 

Barry Lindon con R. O'Neal • DR 
(17.16-22.30) L. 5000 

INDUNO (Via Girolamo Induno, 1 - Tel. 582495) 
Chiusura estiva 

KING (Va Fogliano. 37 - Tel. 8319541) 

Chiusura estiva 

LE GINESTRE (Casal Palocco • Tel. 60.93.638) 

Il paradiso pud attendere con W. Beatty - S 
(17.30-22.30) 

MAESTOSO (Va Appia Nuova. 116 - Tel. 786086) 
Chiusura estiva 

MAJESTIC (Va SS. Apostoli. 20 - Tel. 6794900) 
Chiusura estiva 

METROPOLITAN (Va del Corso. 7 - Tel. 36193341 
The Blues Brothers'(I fratelli Blues) con J. Belushi - M 
(17.30-22.30) L. 4000 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 44 - Tel. 460285) 
Film per adulti 

(16-22.30) L. 4000 

MODERNO (Piazza della Repubblica. 44 - Tel. 460285) 
Film per adulti 

(16-22.30) L. 4000 

NEW YORK (Va delle Cave. 36 - Te). 7810271) 
Chiusura estiva 

NIAGARA (Va Pietro Maffi. 10 - Tel. 6291448) 

Firofox con C. Eastwood - A 

(16.30-22.30) L. 2000 

N.I.R. (Va B.V. del Carmelo - TeL 5982296) 

Sapore di mare con J. Calà - C 
(16.45-22 30) L. 5000 

PARIS (Va Magna Grecia. 112 - Tel. 7596568) 

Mariti di J. Cassavetes - DR 

(17-22.30) L. 4500 

QUATTRO FONTANE (Via (V Fontane. 23 - Tel. 
4743119) 

Chiusura estiva 

QUIRINALE (Va Nazionale - Tel. 462C53) 

Il gattopardo con B. Lancaster - DR) 

(18-22) L 4000 

QUIRINETTA (Via M. Minghetti. 4 - Tel. 6790012) 
Nostalghia di A. Tarkovskj • DR 
(17.15-22.30) L 4000 

REALE (PiazzaSonròno. 7 -Te). 5810234) . 

Zombi di D. Romero - H 

(17-22.30) L. 4.500 

REX (Corso Trieste. 113 - Tel. 864165) 

American gigold con R. Gare - DR 
(16.30-22.30) L. 4500 

RrTZ (Vate Somalia. 109 - Tel. 837481) 

Chiusila estiva 

RIVOLI (Va Lombardia. 23 - Te). 460883) 

Malevil con M. Serrault e J. L. Trintignant - FA 
(17.45-22.30) L. 5000 

ROUGE ET NOIR (Va Salvia. 31 - Te). 864305) 

P portiere di notte con D. Bogarde - DR (VM 18) 
(17-22.30) L. 5000 

ROYAL (Va E. Filiberto. 175 - Tel. 7574549) 

Un mercoledì da leoni con J.M. Vincent - DR 

(17-22.30) L. 5000 

SAVOIA (Via Bergamo. 21 - Tel. 865023) 

Chiusura estiva 

SUPERCINEMA (Va Viminate - Tel. 485498) 

Suspiria cfi D. Argento- H (VM 18) 

(16.45-22.30) L. 5000 

TIFFANY (Via A. De Pretis - Tel. 462390) 

Voglia di sasso 

(16-22.30) L. 4000 

UMVERSAL (Via Bari. 18 - Tel. 856030) 

10 minuti a mezzanotte con C. Bronson - G (VM 14) • 
117-22.30) L 4.500 


Visioni successive 


ACIUA (Borgata Aciha - Tei. 6050049) 

Film per adulti 

ADAM (Vi3 Casitma. 816 - Tel. 61C1308) 

Chiusura estiva 

AMBRA JO VINELLI (Piazza G. Pepe - Tel 7313306) 
Porno Èva man e Rivista (fi spogkaredo 

L. 3000 

AMENE (Piazza Sempione. 18 - TeL 890817) 

Film per adulti 

APOLLO (Va Cavoli. 98 - Tel. 7313300) 

La vizio* ette 

AQUILA (Va L'Aquila, 74 - Tei. 7594951) 

Film per adulti 

AVORIO EROTIC MOVIE (Va Macerata. 10 - Tel. 
7553527) 

Film per adulti 


BRISTOL (Via Tuscolana. 950 - Tel. 7615424) 

Frim per adulti 

L. 2500 

BROAOWAY (V.a dei Narcisi. 24 - TeL 2815740) 

Frim per adulti 

L 2000 

DIAMANTE (Via Prenestma. 230 - Tei. 295606) 

I predatori dell'arca p erd uta con H. Ford - A 
ELDORADO (Viale de* Esercito. 38 - Tel 5010652) 

Lo squartatore di New York cfi L. Futa - H (VM 18) 


VENERDÌ 
8 LUGLIO 1983 


ESPERIA (Piazza Sonnmo, 17 - Tel. 5828841 
Ufficiale a gentiluomo con fi. Geie - G 
(16-22.30) L. 3000 

MADISON (ViaG Chiabrera. 121 - Tel 5126926) 

E.T., l’extratorreate di S. Spielberg - FA 

L 2500 

MERCURY (Via Porta Castello. 44 - Tel. 6561767) 
Sensi inquieti 

L 3000 

METRO DRIVE IN (Via C Colombo. Km. 21 - Tel 
6090243» 

Testa o croce con N. Manfredi, fi. Pozzetto • C 
(21.15-23.35) 

MISSOURI (V. Bombelli. 24 - Tel. 5562344) 

Film per adulti 

MOULIN ROUGE (Via M. Corb.no. 23 - Tel. 5562350) 
Film per adulti 

NUOVO (Via Ascianghi. 10 • Tel. 5818116) 

Storia di Piorn con M. Mastroianni. I. Huppert - DR 
ODEON (Piazza della Repubblica, - Tel. 464760) 

Film per adulti 

PALLADIUM (Piazza 8. Romano. 11 - Tel. 5110203) 
Film per adulti 

PASQUINO (Vicolo del Piedo. 19 - Tel. 5803622) 
Annio di J. Houston - M 

(18-22.40) L. 2000 

PRIMA PORTA (P.zza Saxa Rubra, 12 - Tel. 691013G) 
Film per adulti 

RIALTO (Via IV Novembre. 156 - Tel. 6790763) 

Chiuso per restauro 

SPLENDID (Via Pier delle Vigne. 4 - Tel.620205) 

Frim per adulti 

ULISSE (Via Tiburtina, 354 - Tel. 433744) 

Film per adulti 

VOLTURNO (Via Volturno. 37) 

Astrid la calda bocca dot sosso o Rivista di spogliarel¬ 
lo L. 3000 


Ostia 


CUCCIOLO (Va dei Pallottinì - Tel. 6603106) 

Ulti il vagabondo - DA 

(17-22.30) L. 4000 

SISTO (Via dei Romagnoli - Tel. 5610750) 

Bianco rosso a Verdona con C. Verdone - C 
116-22.30) 

SUPERGA (V.le della Marina. 44 - Tel. 5696280) 

Fuga dall'arcipelago maledetto - H 
(17-22.30) 


Cinema d f essai 


AFRICA (Va Galla e Sidama. 18 - Tel. 8380718) 

Fuga di mezzanotte con B. Davis - DR 

ARCHIMEDE (Va Archimede. 71 - Tel. 875.567) 
UHiciale e gentiluomo con R. Gere - DR 
(17-22.30) L. 4000 

ASTRA (V.le Jomo. 225 - Tel. 8176256) 

Apocalisse now di F.F. Coppola • DR 
(16.30-22.30) 

DIANA (Vìa Appia Nuova. 427 - Tel. 780.145) 
Tenebre di D. Argento - H (VM 18) 

L. 2500 

FARNESE (Piazza Campo de' Fiori. 56 - Tel. 6564395) 
Chiusura estiva 

MIGNON IVia Viterbo. 11 - Tel 869493) 

Le due sorelle di Brian De Palma 


L. 2500 


NOVOCINE (Via Merry del Val - Tel. 5816235) 
Bratti, sporchi e cattivi con N. Manfredi - DR 


TiBUR 

Il bacio di una morta con S. Dionisio ■ 


L. 2000 


Cineclub 


FILM STUDIO '70 (via Orti d'Aliber t. 10 - Tel. 657370) 
STUDIO 1: Alte 18.30-20.30 22.30 I Unitari d. E. Lo- 
teanu. 

STUDIO 2; Alte 18.30-20.30-22.30 Anche gli zingari 
vanno in cielo di E. Loteanu. 

L'OFFICINA IVia Benaco, 3 - Tel. 862530) 

Rìdoso 

POLITECNICO (Via G B. Tiepoto 13/A - Tel. 3619891) 
Riposo 

ESTATE ROMANA 
La mia Roma al «Massimo» 

Circo Massimo. Alte 21.30: Claudio Villa; alle 22.30: 

Abbasso la miseria 

. L. 3.500 


Jazz - Folk - Rock 


EXECUTIVE CLUB (Va San Saba. 11/A) 

Alle 22.30. Disco Dance co) O.J. Claudio Casalini. Tutti 
i venerdì Xero-Music Un segnala dalla notta. 

YELLOW FLAG CLUB (Via della Purificazione. 41) 

Alte 22. Il cantante chitarrista Franco Blasi net suo reper¬ 
torio di canzoni internazionali. Mercoledì ballo liscio. Pre¬ 
notazioni tei. 465951. 

MAHONA (Va A. Bertam. 6 - Te). 5895236) 

Alle 22.30. Musica sudamericana. 

NAIMA PUB (Va dei Leutari. 34) 

Dalle 20. Jazz nel contro di Roma. 

MISSISSIPPI JAZZ CLUB (Borgo Angelico. 16 - Tel. 
6540348-6545652) 

Alte 22. Concerto con la «Old Time Jazz Band di l. 

Toth; con Bruno Castrocucchi (clarinetto e sax). Michele 
Pavese (trombone). 


Cabaret 


BAGAGUNO (Va Due Macelli. 75) 

Alle 21.30. Life is a cabaret (La vita è cabaret) di 
Casteltacci e Fingitore: con Oreste Lionello e Martine 
Brochard. 

LA PENA DEL TRAUCO (Vicolo Fonte dCXto. 5) 

Ore 21.30. Dakar (folklorista andwo). Canneto (cantante 
spagnolo), Giovanni Gregoretti (chitarrista internaziona¬ 
le). 

PARADISE (Va M De' Fiori, 97 - Tei. 854459) 

Aito 22.30 e aite 0.30. Stelle in Paradiso con Gin Pak 
Badet. Arie 2 Champagne • calza di sata. Informazioni 
teL 6784838-6797396. 


Lunapark 


LUNEUR (Via deite Tre Fontane - EUR - TeL 5910608) 
Luna Park permanente dì Roma. Il posto ideale per ckver- 
t»e i ban-bmi e soddisfare i grandi. ORARIO ESTIVO - 
FenaS: 17-24; Sabato: 17-1; Domenica: 10-13 e 
16-24 


l. 2000 Teatro per ragazzi 


TEATRO DI ROMA - CAPANNE ILE (Va Appia - Tel. 
6547210) 

ABe 10 30. Il Teatro (fi Roma e l'Assessorato ale scuote 
del Comune (fi Roma «Estate Ragazzi romani 1983» 
presentano Mimodue m Teatrino senza parola. 
TEATRINO OEL CLOWN TATA (Cerreto - Ladteook - 
tri. 8127063) 

Alle ore 18 - »• Rassegna (fi Teatro Ragazzi con ri ctown 
Tata (fi Ovada 


Da agiti Feata, da ogni Sezione iuta cauteliti p&i l’Unità 


■ «Il Partito e l’Unità, una forza e una 
voce essenziali per la democrazia*, è 
sotto questo slogan che sono partite le tre 
sottoscrizioni parallele. 

quella con carattere straordinario per il 
quotidiano dei PCI che ha un obiettivo di 
10 miliardi da raggiungere in cartelle da un 
milione e mezzo milione; 
quella elettorale e infine, 
quella tradizionale che vede ogni anno 
mobilitate centinaia e centinaia di migliaia 
di attivisti in un lavoro capillare, casa per 
casa, porta a porta, condizione di lavoro 
essenziale per raggiungere l'obiettivo. 

Ognuno può sottoscrivere secondo le 
proprie disponibilità acquistando le appo¬ 
site cartelle sia quelle da mezzo milione o 


da un milione (diventando così «azionista» 
del proprio giornale) o anche le cartelle 
minori. 

I punti di raccolta sono tutte le Sezioni, 
ogni Festa de l'Unità, le Federazioni, le 
redazioni centrali e distaccate de l'Unità, 
le Zone del Partito, gli «Amici de l'Unità» 
e i Comitati Regionali. Ma volendo, tutti 
possono versare anche andando in banca 
o in un ufficio postale e depositando il 
propio contributo negli appositi conti cor¬ 
renti che sono: 

Conto Corrente Postale n. 31244007 
Direzione del PCI 

Conto Corrente Bancario n. 6226 c/o 
Ag. n. 12 Monte dei Paschi di Siena, a 
Roma - Direzione del PCI. 
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~ .983 runità - SPORT 


Il giocatore brasiliano avrebbe firmato per Napoli e Verona 

Dirceu farà la fine di Susic? 

Domita sempre più della Roma |2j!|p K? ^p| 

Tira la società giallorossa e il Torino accordo imminente - Soldini e De Rosa al Napoli, ->[/, *I - - r f*\ 

Pircher al Palermo, Citterio all’Àscoli - Su Dirceu deciderà la commissione trasferimenti gM 


Sarà 
il CONI 
a decidere 
sul 

caso Zico 


ROMA — Carnè giusto e com’ 
era, d’altra parte, largamente 
prevedibile, la patata bollente 
del -caso Zico» passa ora, dopo 
tanto chiasso, alla sua sede na¬ 
turale: la Giunta Esecutiva del 
CONI, convocata per il 19 lu¬ 
glio. 

L'art. 12 della legge 91 sul 
professionismo sportivo stabi¬ 
lisce, infatti, che se una società 
ritiene ingiusta nei suoi con¬ 
fronti una decisione della Fe¬ 
derazione cui è affiliata, è agli 
organi del CONI che deve ri¬ 
correre. Cosi si appresta a 
muoversi l'Udinese. Vedremo e 
valuteremo che cosa deciderà 
il Comitato Olimpico. Prima di 
allora ci sarà un altra riunione 
del Consiglio della Fedcrcalcio 
(il 14 luglio per valutare gli al¬ 
tri -casi-, quelli delle società 
alle quali sono stati dati dieci 
giorni di tempo per mettersi in 
regola con i bilanci, condizione 
per poter acquistare un nuovo 
calciatore straniero. Non sap¬ 
piamo se in quella occasione 
Sordido e soci torneranno a di¬ 
scutere di Zico e Cerezo: spe¬ 
riamo non combinino altri 
guai. 

Alle linee della legge si è an¬ 
che attenuto il ministro Nicola 
Signorello nell’incontro avuto 
ieri con i parlamentari friula¬ 
ni. Alla vigilia di questo collo¬ 
quio avevamo insistito sulla 
necessità che fosse, anche in 
questa occasione, salvaguarda¬ 
ta l’autonomia dello sport; sia¬ 
mo lieti che da questo princi¬ 
pio non si sia, in questo delica¬ 
to caso, derogato. 

Detto questo e ribadita la 
nostra contrarietà a qualsiasi 
indebita intromissione, non 
possiamo non rimarcare, anco¬ 
ra una volta, come il comporta¬ 
mento della Federcalcio sia 
stato incerto, timoroso e pa¬ 
sticcione, tale da ingenerare 
perfino il sospetto di discrimi¬ 
nazioni e manovre poco chiare. 
Soprattutto questo ha colpito 
la sensibilità della gente friu¬ 
lana e messo in moto la prote¬ 
sta raccolta poi dalle forze po¬ 
litiche che hanno voluto cosi 
far presente il forte turbamen¬ 
to che andava determinandosi 
per le decisioni della Federcal- 
cio giudicate punitive in una 
zona tanto delicata del nostro 
paese. 

A ciò deve però limitarsi V 
intervento dei partiti c delle i- 
stituzioni. Andare oltre si¬ 
gnifica correre oggettivamente 
verso interferenze, strumenta¬ 
lizzazioni, fino a pericolose e- 
sasperazioni assolutamente da 
condannare. È un campo que¬ 
sto per il quale non mancano 
certo gli esempi del passato. 

Equilibrato, ci pare, a que¬ 
sto proposito, il comunicato- 
stampa dei parlamentari co¬ 
munisti on. Baraccetti e Ga- 
sparotto. nel quale si sottoli¬ 
nea che il loro intervento, come 
degli altri deputati friulani, è 
stato richiesto dagli spartivi e 
concordato unitariamente tra 
le forze politiche locali. -Esso 
— si legge nel comunicato — 
ha tratto giustificazione in¬ 
nanzitutto dal fatto che le ma¬ 
nifestazioni sportive, come il 
calcio, richiamano l’interesse e 
la passione di grandi masse 
popolari e lavoratrici che lo ri¬ 
tengono valido nel quadro del 
diritto al tempo libero ». Preci¬ 
salo che l’intervento sul mini¬ 
stro è nato dalla esigenza di 
mettere in luce l'eventualità di 
manovre tese a discriminare V 
Udinese, il comunicato sottoli¬ 
nea che nell'iniziativa non c'e¬ 
ra alcuna intenzione di ‘Stabi¬ 
lire una sorta di intromissione 
a scapito dell’autonomia di go¬ 
verno dello sport, ma a garan¬ 
tire che il ministro competen¬ 
te, nell'esercizio delle facoltà 
di vigilanza sul CONI, assicu¬ 


rasse che il Comitato Olimpico 
in sede di esame del ricorso 
dell'Udinese avverso le deci¬ 
sioni della FOCI procedesse ad 
un esame sereno della situa¬ 
zione ». 

Concordiamo sull’esigenza 
di serenità e, aggiungiamo, di 
equilibrio e di giustizia. Se ci 
sono torti vanno riparati; se si 
sono commessi errori vanno 
corretti nel senso del massimo 
di equanimità, senza discrimi¬ 
nazioni. I punti essenziali so¬ 
no: l’applicazione, della legge e 
una politica di rigore non a 
senso unico. 

Comunque finisca tutta 
questa incredibile vicenda de¬ 
gli stranieri (incredibile per 
comesi è mossa la Federcalcio) 
sarà sicuramente necessario, 
in un futuro non lontano, 
guardare con più attenzione e 
regolamentare anche fenome¬ 
ni quali la presenza dell’indu¬ 
stria, degli sponsor, della pub¬ 
blicità nel mondo dello sport- 
spettacolo. Noi non siamo con¬ 
trari certo a tali presenze che 
possono pure aiutare, sotto 
questo particolare profilo, lo 
sviluppo sportivo; siamo deci¬ 
samente contrari però — vor¬ 
remmo cercare di bloccarlo sul 
nascere — alle sempre possibi¬ 
li degenerazioni, di cui già si 
incominciano a intravvedere i 
sintomi. 

Nedo Canetti 


MILANO — Un processo tira 
l’altro e il calcio parlato, gioca¬ 
to mercanteggiato passa ria una 
inchiesta a un deferimento, da 
un litigio all’altro. Continua in¬ 
fatti la farsa tra Verona e Napo¬ 
li ormai ai ferri corti. Tutte e 
due le società hanno tirato in 
ballo la onorabilità, il prestigio 
ma non la credibilità e i presi¬ 
denti sono finiti davanti a Ma- 
tarrese seduto sul trono di Sa¬ 
lomone. C’era stato un invito a 
trovare un accordo ma su que¬ 
sto «pasticcio Dirceu* tutto è ri¬ 
masto come prima. Il Napoli 
sostiene di essere il titolare del 
contratto legittimo, il Verona 
esibisce una fotocopia che con¬ 
fermerebbe un accordo prece¬ 
dente e afferma: «Decida la giu¬ 
stizia». Ieri pomeriggio Matar- 
rese ha alzato bandiera bianca 
affermando «questo giallo, roba 
da processo. Ci vorranno con¬ 
fronti, testimonianze, esami dei 
documenti; deciderà la setti¬ 
mana prossima la Commissione 
tesseramenti. Comunque in 
questa faccenda c’è qualcuno 
che si sta comportando in modo 
scorretto». 

Presidente, un'altra brutta 
figura per il calcio? «Forse si — 
risponde Matarrese — «ma 


Stucchi , champagne 
velluti e salotti : 
al Gallia era 
un altro «mercato » 


Certo che 11 Gallia era un’altra cosa, col suol lampadari, gli 
stucchi, quell’aria grigia e seriosa da gran mattone finto a- 
sburglco depositato nel cuore di Milano. Non abbiamo mal 
capito perché si parlasse di «mercato del bestiame», a proposi¬ 
to di quelle compravendite tra 1 velluti; mica era un consorzio 
agrario, piuttosto un bordello de tuxe, e certi affari conclusi 
infilandosi lestamente In una stanza o nell'altra, e lo cham¬ 
pagne fatto venire su dal bar per festeggiare raccordo rag¬ 
giunto, stavano a ribadire allegramente la metafora erotica. 

Qui a Mllanofiori, nel regno di vetrocemento di Cabassi 
tira un'aria completamente diversa. È 11 calcio che cambia, 
no? 11 managing, come si dice. Le sale ampie e asettiche, con 
luci soffuse, gli ordinati spazi riservati al grandi club, 11 canti¬ 
lenare rasserenante dell’addetto che annuncia le chiamate 
telefoniche, lo scenario è quello del business come si deve e 
come gli anni Ottanta Impongono; si trattino granaglie o 
elettrodomestici o pedatori in mutande, le regole e li clima 
non devono cambiare. Ma poi, una volta che c’e il business, cl 
sono 1 businessmen ? A guardare certe facce da mercanti del 
tempio, certa pseudo eleganza vistosa con borsello a tracolla 
e mezze maniche a rigoni, è lecito nutrire qualche dubbio 
almeno per quanto concerne il look; e In fondo, è l’abito che fa 
il manager chi non lo sa? E poi uno si Immagina formidabili 
archivi a disposizione del vd.L: magari terminali elettronici 
che al solo schiacciar di un pulsante consentono di avere 
quadro completo di quella tal mezz'ala del Triveneto, vizi 
virtù e pesoforma; e invece è più facile che cl tocchi dentro 
per caso, magari al bar, «come mal qui?», «sa, cl manca un bel 
mediano di spinta», «ma dici sul serio? Ne abbiamo uno che è 
un fenomeno e viene via per poco». 

Ma 11 punto non è questo, ché le squadre poi si fanno co¬ 
munque, con o senza know how. La verità è che arrivi al 
Palazzo del Congressi, passi r eceptions e scale mobili, svolti 
dalla sala Alfa alla sala Delta Epsilon (abbiamo cercato Inva¬ 
no quella Età Beta) e se non hai la bussola dell’esperienza o 
un abile pesce pilota che ti conducano In un tanto dispersivo 
acquario, finisci per sprofondare nelle vertigini e non capir 
più nulla. A chi dar retta per averne la notizia prima, a quel 
signore col riccioli e baffi che sembra tanto professional o a 
quel famoso allenatore che da mezz’ora sta parlando con fare 
misterioso In un angolucclo defilato? E come distinguere chi 
si guarda Intorno con aria circospetta solo per darsi un conte¬ 
gno e chi invece ha concluso l'affare dell'anno e tiene nasco¬ 
sto Vierchowod, o meglio 11 di lui contratto, nella elegante 
valigetta di coccodrillo? Anche tendere l’orecchio è un’arte 
Incerta: si rischia di prendere la ruota sbagliata e di sentir 
parlare per ore di punti persi e di giocatori carogna mentre l 
telex battono l’ultima Impresa di Allodi, che tu non l'ha! visto 
ma ha fatto il colpo del secolo. Chissà se faremo In tempo a 
diventare esperti di calcio mercato. Prima che arriviamo a 
tanto c’è 11 rischio che con lo svincolo passi li «mercato a 
tempo pieno, quattro stagioni quattro; e allora anche Milano- 
fiori perderà II suo potere e il grande acquario si disperderà In 
mille zampilli, e Dossena verrà ingaggiato con la neve fuori 
In una latteria di San Siro e Beecalossi invece cederà 11 suo 
cartellino suH’Orient Express, stazione di Venezia Santa Lu¬ 
cia, mentre le foglie cadono. 

Riccardo Bertoncelli 


questa volta dicendo calcio bi¬ 
sogna comprendere anche i gio¬ 
catori*. Un accenno tutt’altro 
che casuale che ripropone Tipo- 
tesi di un nuovo caso Susic (lo 
jugoslavo che firmò due con¬ 
tratti) «Non escluderei questa 
ipotesi ha detto ancora Matar¬ 
rese e se cosi sarà interverremo 
decisamente». Cosi il destino di 
Dirceu sarà deciso a mercato 
abbondantemente finito senza 
dimenticare che la contesa ri¬ 
guarda due squadre che per ora 
hanno tutte e due il doppio 
straniero. Che farà il Verona se 
gli dovesse essere assegnato 
Dirceu tra un settimana aven¬ 
do già Zmuda e Jordan? Insom- 
ma un vero pasticcio. Da parte 
sua il Napoli si sta dando da 
fare per sistemare Diaz. Un ac¬ 
cordo è stato trovato con l’Avel- 
lino che però è riluttante di 
fronte alla richiesta di 3 miliar¬ 
di. Anche la penultima giorna¬ 
ta è trascorsa tra un turbinio di 
piccoli affari, di grande ipotesi 
e clamorosi progetti. Un nome 
ha tenuto bianco: Vialli. Poi si è 
saputo che due giovani targati 
Juve, Roberto Bruno e il por¬ 
tiere Drago sono stati prestati 
alla Cremonese e questo ha fat¬ 
to subito pensare all’accordo 
con la squadra bianconera per 
congelare l'attaccante facendo 
un nuovo dispetto alia Fioren¬ 
tina. E se finisse alla Sampdo- 
ria? «Potrebbe darsi, taglia cor¬ 
to Bonipcrti». Una risposta che 
accende una nuova ipotesi: 
Vialli tra un anno olla Sampdo- 
ria che pagherebbe in tre anni 3 
miliardi. Sempre perquanto ri¬ 
guarda la Sampdoria tutti dan¬ 
no per scontato l’accordo con 
TAvellino per quanto riguarda 
Marocchino. 

Gran valzer di portieri dopo 
il nulla di fatto tra Intere Vare¬ 
se per Rampulla. Corti va all’A- 
scoli. Brini all’Udinese mentre 
Radice ha detto no a Paolo 
Conti. Il Bari per cercare di rin¬ 
forzarsi è stato costretto a lan¬ 
ciare un appello: «Cercasi gio¬ 
catore disposto a venire da noi» 
dopo i secchi rifiuti di Galluzzo 
e Frutti. In serata ha accettato 

10 spostamento Cavasin. Sul 
fronte delle grandi manovre il 
Verona ha chiesto ripetuta- 
mente Iorio alla Roma la quale 
ha proposta uno scambio con 
Oddi e milioni. Da Verona han¬ 
no storto il naso 

Cova sempre sotto la cenere 
l’assalto dei giallorossi a Dosse¬ 
na che hanno proposto nuova¬ 
mente in cambio Iorio e Proha- 
ska. Moggi, direttore sportivo 
dei granata, ha replicato chie¬ 
dendo Ancelottì. T\itto si è fer¬ 
mato. Ma Bersellini non lascia 
mai il box dei granata e questo 
fa pensare a mosse strategiche. 
In realtà Dossena sta per di¬ 
ventare giallorosso. AlTultimo 
momento si è saputo che anche 
i’Inter ha mosso dei passi per 
tentare di aver la mezzala pa¬ 
nata. Nel frattempo Fedele è 
andato al Venezia, Rampulla al 
Cesena e mentre il conte Pon- 
tello è rimasto a lungo a parlare 
con i rappresentanti del Genoa. 

11 Napoli ha acquistato De Ro¬ 
sa dal Palermo e Boldini dall’ 
Ascoli al quale ha ceduto Citte- 
rio. Pircher è passato al Paler¬ 
mo. Chierico ha rifiutato la 
Sampdoria. La Fiorentina insi¬ 
ste per Bivi in cambio di Ales¬ 
sandro Bertoni. Graziani dalla 
Reggiana è passato al Padova. 
Attivissima la Cremonese che 
ha ceduto il portiere Pionetti al 
Lecce e Frutti al Bologna e ac¬ 
quistato Mandressi del Milan. 
Sella è passato all’Arezzo, men¬ 
tre De Biasi dal Brescia è finito 
al Palermo. Barlassina è stato 
acquistato dai Monza, il foggia¬ 
no Stimpil dalla Triestina. I 
muscoli sono insomma ben cal¬ 
di per l’ultima bagarre di oggi. 
Ma il mercato non è solo ad As- 
sago nelTavveniristica periferia 
milanese, visto che ieri sera da 
Torino, Galleria San Federico, 
è stata fatta una telefonata a 
New York a Chinaglia. Certo 
non per fargli auguri. Si ripren¬ 
de la danza per Manfredonia? 
Solo ventiquattr’ore per sapere 
tutto o quasi tutto. 

Gianni Piva 




Oggi al Foro Italico l'Italia affronta l’Argentina 


Clerc e Vilas sono 
troppo forti per 
gli azzurri di Davis? 

Inizierà Adriano Panatta contro Guillermo, dopo sarà la vol¬ 
ta di Barazzutti - Moderato ottimismo - In Tv alle ore 13 


Giochi della Gioventù: vince il Lazio 


Dal nostro Inviato 

S. BENEDETTO DEL TRONTO — È stata una edizione dei 
Giochi della Gioventù valida anche sotto Taspetto tecnico. Su tutti 
il risultato di Cristiana Paris (l’unica a vincere due gare) nei 100 
dorso «allieve.: 1 *06”8, quasi 4 secondi in meno della rappresentan¬ 
te del Friuli Venezia Giulia, Barbara Scaini. La quindicenne sam- 
benedettese — una bella realtà del nuoto azzurro: durante Italia- 
Svezia ha nuotato i cento dorso in I’5’'6 — ha fatto sua anche la 
gara dei 200 misti, questa volta dopo un acceso duello con l’emilia¬ 
na Gisella Galli (2’32’*2 la prima, 2’32”9 la seconda). 

Sono inoltre da segnalare, le prestazioni della veneta Alessandra 
Bertossi nei 100 dorso «ragazze» (r08”7), della laziale Tania Ara¬ 
bia nei 100 rana «ragazze» (ri8”9), del toscano Lorenzo Benucci e 
del laziale Fabio De Franceschi, primo e secondo nei 200 misti 
•allievi» (2’!4"5 e 2’15”9 rispettivamente). Buoni anche i tempi 
degli «allievi» Flavio Bucci (Veneto) nei 100 farfalla (r01”5) e de! 
siciliano Davide Cocuccio Bosi nei 100 (55”6) come pure 1T14”9 
del ligure Marco Federici nei 100 rana «ragazzi». 

Venti le gare, 400 i partecipanti. A premiare i vincitori son 
venuti anche Giuseppe Gentile e Armando De Vincentis. 

Il medagliere più ricco è risultato quello della rappresentanza 
del Lazio (5 medaglie d’oro, 3 d’argento, 3 di bronzo), seguita dalla 
sorprendente formazione marchigiana che ai due ori di Cristiana 
Paris ha aggiunto quello del pesarese Fabio Romeno nei 100 dorso 


«ragazzi» oltre a due secondi ed un terzo posto. Il piazzamento della 
rappresentativa marchigiana ha del clamoroso se si pensa che ha 
preceduto nell'ordine il Veneto (3 medaglie d’oro, una d’argento ed 
una di bronzo) la Lombardia la Toscana ed il Piemonte regioni 
nelle quali il nuoto non è proprio nato e praticato da ieri. 

Ma i risultati dei marchigiani non sono piovuti dal cielo, quasi 
per grazia divina. Non per nulla i vincitori aelie tre gare sono di S. 
Benedetto del Tronto e Pesaro. Queste due città dispongono di 
altrettanti complessi natatori di prim’ordine realizzati dalle ri¬ 
spettive amministrazioni comunali. Le due vittorie della Sarobe- 
nedettese Cristiana Paris non possano passare inosservate anche 
perché fino a 5 anni fa il nuoto agonistico era di fatto inesistente. 
La prima piscina disponìbile si trovava a 100 chilometri di distan¬ 
za. Un ostacolo chiaramente insormontabile quindi per tutti gli 
appassionati. La scelta fatta dalTamministrazione comunale di 
sinistra di allora, guidata proprio da] sindaco Primo Gregori a cui 
la piscina è intestata, si è rivelata decisamente azzeccata. 

Il nuoto sì sta sempre più affermando come sport di massa. La 
richiesta di impianti e sensibilmente aumentata. Un solo dato, per 
dire della sete di piscine: alla fase eliminatoria dei Giochi della 
Gioventù hanno preso parte ben 70.000 giovani. «Si comincia a 
nuotare», ha commentato un genitore al seguito di suo figlio. 

Franco De Felice 


B '' ' ** 


~ - -vi- ■ ■ ■ ~ » 


’«V$ 


La Roma sta stringendo per Dossena 


Coppa Italia: a confronto 
Lazio e Juve, Roma e Milan 


MILANO — Questa la compo¬ 
sizione dei gironi della Coppa 
Italia 1983-84, sorteggiata ieri 
nella sede della Lega Calcio. 

GIRONE UNO: Sampdoria, 
Pisa, Cremonese, Pistoiese, 
Triestina, Campania. 

GIRONE DUE: Juventus, 
Lazio, Catanzaro, Perugia, Ba¬ 
ri, Taranto. 

GIRONETRE: Udinese, Na¬ 
poli, Cavese, Varese, Bologna, 
Cosenza. 

GIRONE QUATTRO: Inter, 
Avellino, Cesena, Sambenedet- 
tese, Empoli, Parma. 


GIRONE CINQUE- Roma, 
Milan, Atalanta, Arezzo, Pado¬ 
va, Rimini. 

GIRONE SEI: Torino, Ge¬ 
noa, Monza, Palermo, Foggia, 
Vicenza. 

GIRONE SETTE: Verona, 
Catania, Cagliari, Campobasso, 
Reggiana, Carrarese. 

GIRONE OTTO: Fiorentina, 
Ascoli, Como, Lecce, Pescara, 
Casertana. 

Le partite daranno giocate il 
21,24,28 e 31 agosto e il 4 set¬ 
tembre. Si qualificano al turno 
successivo le prime due classifi¬ 
cate di ogni girone. 


ROMA — Sarà il «vecchio» Panatta ad aprire 
oggi alle ore 13 sul campo Centrale del Foro Itali¬ 
co (TV ore 1?) contro il numero uno argentino 
Guillermo Vilas, l’incontro Italia-Argentina, per 
i quarti di finale della Coppa Davis. Così ha sta¬ 
bilito ieri mattina il sorteggio operato dal giudice 
arbitro, lo svedese Ulf Schraidt. Gli altri accop¬ 
piamenti metteranno di fronte sempre oggi Clerc 
e Barazzutti. Dopo il «doppio» di domani conclu¬ 
sione domenica con Panatta-Clerc e Barazzutti- 
Vilas. 

Da parte azzurra non si è nascosto un pizzico 
di delusione per come è andata «Toperazione- 
sorteggio» effettuata nella sala stampa dell’im- 
pianto del Foro Italico, trasformatasi rapida¬ 
mente in una sovraffollata sauna. 

11 capitano non giocatore Vittorio Crotta mol¬ 
to diplomaticamente si è limitato a dire: «Avrei 
preferito che nel primo match ci fosse stato 
Clerc. L’incontro è già diffìcile ed ora lo diventa 
di più. Comunque non ci resta altro che rasse¬ 
gnarci alla sorte». Più ottimista di tutti è apparso 
Mario Berardinelii, l’anziano trainer, «maestro e 
buon padre» del terzetto di Davis Panatta, Ba¬ 
razzutti e Bertolucci. «Sono convinto che Adria¬ 
no potrà fare un gran match. L’unico suo punto 
debole resta il fiato. Se il suo grado di resistenza 
alla fatica lo sosterrà potrebbe anche battere Vi- 
las>. 

Un pronostico-speranza questo di Berardinelii 
che sul piano tecnico non raccoglie molte adesio¬ 
ni. Lo stesso Paolo Galgani, presidente della Fe- 
dertennis non ritiene che le «chances» azzurre di 
superare il turno possano ragionevolmente supe¬ 
rare il dieci-venti per cento. 

Gli unici fattori positivi che giocano a favore 


della squadra italiana saranno il pubblico amico 
e il clima non certo idilliaco che regna alTinterno 
del clan argentino. Per quanto riguarda le pole¬ 
miche tra ì sudamericani ieri mattina non ne ha 
fatto mistero neppure Vilas (presente con il suo 
capitano all’atteso sorteggio) che ha candida¬ 
mente ammesso che tra lui c Clerc non corre in 
questo momento buon sangue. «Ci siamo sempre 
allenati separatamente — ha confessato — e 
quindi non conosco in quali condizioni di forma 
si presenterà il mio compagno e soprattutto se 
giocherà meglio che a Winbledon». Per la cronaca 
nel torneo inglese sull’erba l’argentino era stato 
scofitto al primo turno da Claudio Panatta. A 
dire il vero non era andata meglio al suo amico¬ 
nemico Vilas sconfìtto nei quarti. 

Ad aumentare la «maretta» in casa argentina 
contribuisce anche il provvedimento di sospen¬ 
sione di un anno (per un presunto compenso sot¬ 
tobanco) che grava sulla testa di Vilas. 

Sono questi gli ingredienti della «tre giorni ro¬ 
mana» tra Italia e Argentina che dovrà laureare 
la semifinalista candidata ad incontrare la vin¬ 
cente tra Nuova Zelanda e Svezia in calendario 
dal 30 settembre al 3 ottobre. 

Accantonato definitivamente il debutto della 
giovane promessa Cancellotti, il C.T. Crotta e lo 
staff tecnico puntano per superare questo temi¬ 
bile scoglio sui «tre magnifici moschettieri» Pa¬ 
natta Barazzutti e Bertolucci. Si è adottata la 
strada meno rischiosa epiù tranquilla. Una scel¬ 
ta che sarà premiata? Comunque vada per «Pa- 
nattone» gli incontri davanti al suo pubblico rap¬ 
presenteranno il «canto del cigno» se come appa¬ 
re scontato lascerà la racchetta per sederai sulla 

E iù comoda sedia di capitano non giocatore di 
lavis». 

Marco Mezzanti 


Bellone trionfa nella spada 
Argento per la Sari Scarponi 

Il successo a sorpresa del ventottenne milanese ha confermato il momento magico della scherma 
azzurra - Cinzia nei 200 misti s’è dovuta arrendere alla fortissima sovietica Gerasimova 



Dal nostro inviato 

EDMONTON — C’è un ap¬ 
puntamento serale con le me¬ 
daglie nella sala della scherma, 
anche se a tenere Tarma in ma¬ 
no sono gli spadisti, cioè coloro 
che tra gli azzurri vincono di 
meno. Stefano Bellone, milane¬ 
se ventottenne, ha vinto il tito¬ 
lo mondiale universitario bat¬ 
tendo in finale 10-6 il romeno 
di origine ungherese Miklos 
Bodoczi con un combattimento 
intelligente fatto di sapienti at¬ 
tese e di fulminei colpi volanti. 
Il trionfo dello studente mila¬ 
nese vale di più perché inatte¬ 
so, perché il massimo che si po¬ 
teva sperare era che portasse a 
casa una medaglia ai bronzo. 
Stefano Bellone è arrivato alla 
scherma per caso. Il padre lavo¬ 
rava all’ospedale di Niguarda a 
Milano dove c'era anche Gianni 
Breda, campione di spada, ot¬ 
tavo nel 1960 alle Olimpiadi di 
Roma, aveva otto anni. Comin¬ 
ciò col fioretto e poi passò alla 
spada, arma più riflessiva, più 
in armonia col suo carattere. Il 
successo canadese di Stefano è 
il primo davvero importante, se 
si eccettuano i due trionfi nel 
«Carroccio», classica milanese 
della Spada. •Perché ci ho mes¬ 


so tanto a vincere una grande 
compelizionel Non lo so. Forse 
perché ci ho messo più degli 
alti a maturare. E credo di aver 
insistito proprio perché avevo 
bisogno di vincere, perché mi 
sembrava una cosa vigliacca 
smettere senza aver vinto una 
grande cosa ». 

Bellone può essere conside¬ 
rato figlio adottivo del leggen¬ 
dario Edo Mangi arotti e di lui 
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Edo dice che usa una tattica 
personale fatta di attesa e sor¬ 
presa, di tempismo e di agilità 
— è studente in Medicina e 
quest’anno ha un po’ trascura¬ 
to la scherma per dare otto esa¬ 
mi. Gliene mancano quattro 
per avere la laurea. La scherma 
azzurra a questo punto ha un 
bottino eccezionale fatto di tre 
medaglie d’oro, una d’argento e 
due di bronzo. È una fabbrica 
di medaglie. Nel ciclismo. Ban¬ 
dino nella prova della velocità 
s’è .piazzato all’ottavo posto. 

E andata bene anche in pi¬ 
scina dove Cinzia Savi Scarpo¬ 
ni è diventata madamigella d’o¬ 
nore della grandissima sovieti¬ 
ca Irina Laricheva. La nuota¬ 
trice romana ha conquistato la 
terza medaglia d’argento a 1”52 
dalla russa Irina Gerasimova 
nei 200 misti. 

Irina Laricheva ha realizzato 
uno di quegli exploit che si rac¬ 
contano ai nipoti: cinque gare, 
cinque medaglie d’oro. Ha vin¬ 
to tutte le prove di crawl con 
l’aggiunta della staffetta. L’a¬ 
sfissiante dominio sovietico è 
stato interrotto dal canadese 
diciannovenne Mike West che 
si è permesso di battere nei 100 
dorso Vladimiro Shemetov. 


Racconto telefonico sul calciomercato 


Con l’argento di Cinzia la spe¬ 
dizione del Cubi è giunta a auli¬ 
ta 11 medaglie eaè preceduta 
solo dall’Unione Sovietica, da¬ 
gli Stati Uniti, dal Canada e 
dalla Romania. Nella finale 
della staffetta 4X100 femmini¬ 
le la squadra azzurra composta 
dalla Colombo, Della Valle, Sa¬ 
vi Scarponi e Cornelia s’è piaz¬ 
zata al 4* posto. 

L’atletica leggera non ha an¬ 
cora dato medaglie. Una l’ha 
mancata di poco il romano Or¬ 
lando Bianchini, un gigante pa¬ 
cioccone che non riesce ad ar¬ 
rabbiarsi nemmeno se gli pe¬ 
stano i calli. Orlando nella lista 
dei finalisti del martello aveva 
la seconda misura assoluta e la 
logica voleva che si portasse a 
casa la medaglia d’argento dan¬ 
do per scontato che il sovietico 
luri Tamm non era battibile. 
Orlando ha cominciato male 
con 67,02. A dieci metri dal suo 
record personale. Si è arrabbia¬ 
to moderatamente al terzo lan¬ 
cio dove con 73,10 per cinque 
minuti ha occupato il secondo 
posto. Si è lasciato scavalcare 
dal britannico Bob Weir, unico 
martellista nero, e dal sovietico 
luri Pastukhov. Non è riuscito 


/ T puntata 


I ragazzi della via Palla 


a reagire, buono e tranquillo co¬ 
me sempre ha accettato il quar¬ 
to posto come un buon piazza¬ 
mento. Certo, gli poteva andare 
peggio. La finale più bella della 
serata l’ha vinta la britannica 
— nera come Weir — Beverly 
Kincb che con 11”13 ha con¬ 
quistato la medaglia d’oro dei 
100. Il tempo sarebbe straordi¬ 
nario, visto che l’atleta è quasi 
sconosciuta, se non fosse stata 
aiutata da un vento superiore 
al consentito. La Kinch ha bat¬ 
tuto a sorpresa la statimi te nsq 
Randy Givens e la canadese 
Angela Taylor, anch’esse nere. 
Marisa Masullo.con 11”43 ha 
fatto il settimo posto. 

Mike Carter è l’unico pesista 
nero nella storia dell’atletica 
leggera. Due anni fa a Bucarest 
aveva vinto il titolo universita¬ 
rio e a Edmonton si è ripetuto 
con un lancio di 19,74 alla se¬ 
conda prova. Mike Carter ama 
il football. Nei 3000 siepi l’ita¬ 
liano Cina (giunto settimo) jè 
stato eliminato, così come i ve¬ 
locisti Grazioli e Zucchini, 
giunti entrambi 8% nelle semifi¬ 
nali dei 100 m- 

Remo Musumed 


Tour 

de France: 
successo 
di Oosterbosch 
nella «crono» 


RIASSUNTO — L’astuto Bo- 
niperti tenta di vendere all’ 
ingenuo Fraizzoli un certo 
Bonjour, ala destra della 
Martinica. In realtà, si trat¬ 
ta di Juan travestito. Men¬ 
tre Mazzola chiede consiglio 
a Gianni Brera, Beltrami 
parte per la Martinica alla 
ricerca di Bonjour. 

— Pronto Fraizzoli? Sono 
Viola. 

— Che gioia! È la prima 
volta che mi telefona un ti¬ 
foso della Fiorentina! 

— Ma no, sono Viola, il 
presidente della Roma. 
L’on. Viola. 

— Onorevole? Ma è pos¬ 
sibile che tutti i presidenti 
della Roma siano onorevo¬ 
li? Mentre voialtri fate gli 
onorevoli, qui a Milano si 
lavora, cosa crede. Qui ci si 
sveglia ogni giorno alle 7 di 
mattina. No, alle 6. O era 
alle 6e mezzo? Mi scusi, ma 
in questo momento non ri¬ 
cordo bene. Aspetti che lo 
chiedo amia moglie... 

— Ma cosa sta dicendo? 
Cosa c’entra sua moglie? 

— Mia moglie c’entra 
sempre, caro 11 mio onore¬ 
vole. Ha capilo? 



(Disegno di Guillermo Mordil) 


— Va bene, ma veniamo 
al sodo. Le sto telefonando 
per una rivelazione impor¬ 
tantissima. 

— Ho capito: ha deciso di 
alzarsi alle 6 anche lei! 

— Afa che c'entra, ma che 
dice? 

— Non so, credevo... 

— Apra bene le orecchie: 
ho saputo che 11 famoso 
Bonjour, che lei sta per ac¬ 
quistare, in realtà e Juarì 
travestito. Una trappola e- 


scogitata dalla Juventus 
per mettere l’Inter nei pa¬ 
sticci, capito? 

— ...Non riesco a creder¬ 
ciBonjour mi sembrava 
un cosi bel nome.- 

— Lasci perdere. Ho sa¬ 
puto tutta la faccenda nella 
bouvette. 

— Ahi Lo vede che anche 
lei va all’estero a cercale I 
giocatori! 

— Ma no, nella bouvette 
di Montecitorio. 


— Ah! E stato In vacanza 
In montagna? Piacerebbe 
anche a me, ma mia moglie 
preferisce il mare. 

— Insomma, mi vuole 
dare retta? Nella bouvette 
Andreotti mi ha detto tutta 
la verità sull’affare Bon¬ 
jour. 

— E lui come faceva a sa¬ 
perlo? 

— Quando si tratta di in¬ 
trallazzi, lui sa sempre tut¬ 
to. Ha saputo tutta la verità 
dal fratello di latte di Fal¬ 
ca o, che è anche fratello di 
latte del fratello di latte di 
Juarì. Chiaro? 

— No, è scuro. Juarì è 
scuro. 

— Uffa. Senta bene: ho 
un piano. 

— Che bello! La prego, mi 
faccia sentire il Piccolo 
montanaro! 

— Un piano, un progetto! 
Mi ascolti bene— (pissl pissl 
bau bau)-, capito? 

— Sì. Le giuro che questa 
volta ho proprio capito. Do¬ 
mani telefono a Bonlpertl. 
Spero di ricordarmi U pre¬ 
fisso di Torino. 


Michele Serra 


(segue) 


NANTES — L’olandese 
Beri. Oosterbosch ha vinto 
ieri la sesta tappa del Tour, 
una prova a cronometro di¬ 
sputata su un tracciato di 
58 chilometri. I corridori 
sono partiti da Chateau¬ 
briand e sono arrivati a 
Nantes. Oosterbosch ha im¬ 
piegato 1.18’34" per com¬ 
pletare li percorso e ha pre¬ 
ceduto il belga Willems, 
1.19T9", e lo spagnolo Ju- 
llan Go rospo, 1.19’41”. 

In classifica generale 1* 
australiano Phll Anderson 
si è portato al secondo po¬ 
sto, alle spalle del danese 
KIm Andersen che ha con¬ 
servato la maglia gialla. 

L’ORDINE D’ARRIVO 

1) Oosterbosch (Ola) che 
copre i 58 Km in 1 ora 
18’34” alla media oraria di 
Km 44,624; 2) Wiilems (Bel) 
a 45”; 3) Gorospe (Spa) a 
1D7”; 4) Vandenbroacke 
(Bel) a 1*08”; 5) Grezet (Svi) 
a l’28”; 6) Kelly (Irl) a l^”; 

7) AgosUnho (Por) a 2’02”; 

8) Anderson (Aus) a 2*07”; 9) 
Houwellngen (Ola) a 2’12”; 
10) Van der Poel (Ola) a 
2’37”. 
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Gli ambiziosi, ma difficili 
obiettivi della fisica 


La DO e il risultato del voto 


Un giorno, forse 
si riuscirà a 
descrivere la Genesi 


Scienziati di tutto il mondo a congresso a Padova 
per verificare i risultati conseguiti ai più alti 
vertici della conoscenza. Una ricerca e uno studio 
carichi di complessità e di suggestione 


PADOVA — Si conclude oggi la conferenza In¬ 
temazionale sulla relatività e sulla gravi¬ 
tatone che ha richiamato a Padova oltre sei¬ 
cento fisici, matematici ed astrofisici di tutto il 
mondo, In quel biennale summit del sapere 
scientifico e matematico che rappresenta una 
sorta di verifica dei risultati conseguiti ai più 
alti vertici delia conoscenza. 

Organizzata dal Dipartimento di fisica dell’ 
Università di Padova diretto da Eugenio Cali- 
mani e dalla Sezione padovana dell’Istituto na¬ 
zionale di fisica nucleare diretta da Massimo 
Nigro, con il coordinamento generate del presi¬ 
dente dell’Istituto nazionale di fisica nucleare, 
Claudio Villi, del quale pubblichiamo un artico¬ 


lo qui accanto, la conferenza ha visto susseguir¬ 
si alia tribuna alcuni tra i più insigni studiosi e 
docenti delia materia del mondo intero: da 
Wheeler a De Witt, da Regge a Damour, da 
Ufshitz a Starobinsky, da Ashtecar a IValker, 
da Witten a Hellings, da Cohen ad Anile a Chri- 
stodouiou. 

I grandi temi della relatività, dei quanti, del¬ 
le radiazioni gravitazionali e delle loro proiezio¬ 
ni a livello cosmico, l’avvenire del mondo o la 
scoperta di una nuova genesi sono i grandi que¬ 
siti rimbalzati fra le antiche mura del Salone 
padovano. Alcuni di essi, come spiega l’articolo 
del fisico Claudio Villi, non hanno ancora rispo¬ 
sta. Altri sono al centro di una ricerca c di uno 
studio, carichi di complessità c di suggestione. 



Albert Einstein durante una conferenza negli anni SO 


L’obiettivo più ambizioso della fìsica è di 
scoprire la chiave Interpretativa necessaria 
per descrivere In modo unitario e semplice la 
molteplicità dei modi di essere e di apparire 
degli oggetti e del fenomeni che essi provoca¬ 
no. Semplice non significa facile. Circa un 
secolo fa Maxwell unificò nella teoria del 
campo elettromagnetico la descrizione delle 
forze elettriche e magnetiche: tale unifi¬ 
cazione fornì, tra l’altro, la chiave Interpreta¬ 
tiva della luce come fenomeno di natura elet¬ 
tromagnetica. 

Einstein Impiegò quarant'annl della pro¬ 
pria vita nel tentativo di unificare 11 campo 
gravitazionale con II campo elettromagneti¬ 
co. Il suo insuccesso ed II fallimento di nume¬ 
rosi altri tentativi di collegare la teoria della 
relatività generale con la teoria quantìstica 
del campi alimentarono per lunghi anni la 
convinzione che non fosse attuabile l’unifi¬ 
cazione delie quattro Interazioni fondamen¬ 
tali (gravitazionale, elettromagnetica, debole 
e forte), trasferendo alla teoria della relativi¬ 
tà generale le Idee fisiche ed il linguaggio 
matematico della teoria quantìstica del cam¬ 
pi- e viceversa. Questa convinzione fu In par¬ 
te rafforzata dall’affermazione di Wolfgang 
Paul! che messun fisico potrà mal unificare 
ciò che Dio ha disgiunto ». Pauii probabil¬ 
mente aveva torto. Ciò è almeno In parte suf¬ 
fragato dalla recente verifica sperimentale 
della validità della teoria elettrodebole che 
unifica le Interazioni elettromagnetiche e le 
interazioni deboli. 

Per I loro contenuti concettuali, per la va¬ 
stità delle nozioni creative e per la raffinata 
bellezza della loro struttura matematica, la 
teoria della relatività generale e la teoria 
quantistica del campi costituiscono un pro¬ 
dotto stupefacente dell'intelligenza umana. 

La prima, applicata al macrocosmo stella¬ 
re, fornisce la spiegazione delia formazione 
di fenomeni Inesplicabili nell’ambito della 
meccanica newtoniana (la precessione delle 
orbite planetarie, la curvatura del raggi lu¬ 
minosi in prossimità del sole. Io spostamento 
verso II rosso delle righe spettrali delle stelle; 
sono In corso verifiche per accertare l’esi¬ 
stenza di onde gravitazionali). 

La seconda trae origine da esigenze de¬ 
scrittive del modo di essere del microcosmo 
subnucleare, che si fonda sulla dualità e 
complementarità delia natura corpuscolare 
e ondulatoria delle particelle. Da un punto di 
vista fìsico e matematico le due teorie sem¬ 
brano Inconciliabili: la costruzione di una 
coerente teoria quantistica della gravi¬ 
tazione è un’impresa assai ardua. 

L'accertata validità sperimentale delle due 
teorie Induce a ritenere che in eccezionali 
condizioni fisiche, non realizzabili in un la¬ 
boratorio, Il comportamento delle particelle 
sia regolato In accordo con le prescrizioni 
delia teoria delia relatività generale e con 
quelle delia teoria quantistica del campi e, 
conseguentemente, che le quattro Interazioni 
fondamentali traggano origine da una unica 
interazione primordiale. Tali condizioni ec¬ 
cezionali corrispondono verosimilmente a 
quelle realizzate dalla densità e dalla tempe¬ 
ratura della materia al momento del •big- 
bang*, l’esplosione da cui nacque l’Universo. 
La grande unificazione delle interazioni gra¬ 
vitazionali, elettrodeboli e forti fornirà, se 
mal si riuscirà a realizzarla, la. descrizione 
fisico-matematica della Genesi. 

Molti interrogativi della moderna cosmo¬ 
logia trovano già significative risposte nel 
patrimonio di conoscenze della fìsica subnu¬ 
cleare, mentre la validità delle estrapolazioni 
della fisica subnucleare al di là del limiti im¬ 
posti dalla capacità d’indagine del laboratori 
terrestri potranno trovare conferma nelle ri¬ 
cerche cosmologiche. Nuove e affascinanti 
prospettive si stanno dischiudendo alla spe¬ 
culazione teorica e alla sperimentazione. L'e¬ 


sempio è fornito dalia teoria della supergra- 
vità, basata su di una speciale simmetria lo¬ 
cale, detta superslmmetria, la quale mette In 
correlazione particelle subnucleari dotate di 
proprietà assai differenti (fermlonl e bosonl). 
È Interessante rilevare come In tale teoria, il 
cui sviluppo è ancora allo stato embrionale, 
acquisti un ruolo fondamentale il termine 
cosmologico, già introdotto da Einstein nelle 
prime applicazioni della relatività generale 
alla cosmologia. 

Sotto la spinta delle nuove problematiche, 
ma anche In base alla constatata prolifera¬ 
zione delle particelle ritenute elementari, ci 
si chiede se I quark e I •leptoni » abbiano una 
struttura composta da particene veramente 
•elementari*: a questo presunti mattoni deli’ 
Universo è stato dato ti nome di *preoni». Bi¬ 
sogna dire che la grande unificazione è anco¬ 
ra una meta assai lontana. Forse va ricercata 
seguendo anche altre direttrici di pensiero: 
per esempio concependo il campo gravi¬ 
tazione semplicemente come una sorta di ca¬ 
talizzatore cosmico, essenziale per unificare 
e rinormallzzare le interazioni forti ed elet¬ 
trodeboli. 

L’universo stellare è in espansione. Viste 
dalla nostra Galassia, tutte le altre appaiono 
allontanarsi ad una velocità che aumenta di 
17 chilometri al secondQ per ogni milione di 
anni luce di distanza. E naturale chiedersi: 
l’Universo continuerà ad espandersi per 
sempre (Universo aperto) oppure le forze gra¬ 
vitazionali arresteranno la sua espansione 
(Universo chiuso), provocando prima la con¬ 
trazione e poi II collasso finale? 

In linea di principio, il modo più semplice 
per affrontare II problema è di misurare la 
quantità di materia e di energia In un signifi¬ 
cativo volume dello spazio e di stimare in tal 
modo la densità della materia e dell’energia 
In grande scala nell'Universo. Se la densità è 
maggiore di una certa densità critica l’Uni¬ 
verso è destinato ad essere chiuso, se è mino¬ 
re l’Universo i aperto. In questo tipo di previ¬ 
sioni hanno un ruolo decisivo le Implicazioni 
delle teorie relative alla grande unificazione 
e quelle relative alla presunta struttura delle 
particelle subnucleari. Tali implicazioni 
coinvolgono tutta la futurologia cosmica e 
incidono sulla ricostruzione della storta dell' 
Universo. Se è vero (ma ciò non è stato anco¬ 
ra sperimentalmente verificato) che il proto¬ 
ne c Instabile, (secondo le teorie della grande 
unificazione) Il suo decadimento dà origine 
ad uno sciame di elettroni, posltonl, neutrini 
e fotoni 1 quali, assorbiti (tranne 1 neutrini) 
da una stella, tendono a mantenerla calda 
anche dopo l'esaurimento del suo combusti¬ 
bile nucleare; gli effetti del decadimento del 
protone nella materia interstellare non sono 
stati ancora teoricamente investigati. 

Insufficienti sono ancora le previsioni sul¬ 
le conseguenze del presunto decadimento 
dell’antiprotone e della catena del processi di 
annichilazione di materia e antimateria che 
tale processo può innescare In scala cosmica. 
Anche la liberazione di massa e di energia da 
parte di un «buco nero* mediante sciami di 
particelle subnucleari instabili, che per effet¬ 
to tunnel hanno attraversato l’orizzonte de¬ 
gli eventi, incide sulla condizione di criticità 
da cui dipende l’espansione dell’Universo. 

L’intreccio dei problemi relativi all’Uni¬ 
verso stellare con quelli relativi all’Universo 
subnucleare sono profondi e Inquietanti. 
Vengono alla mente le parole che Niels Bohr 
disse una volta: «Pud darsi che le nostre Idee 
attuali non siano abbastanza pazze per esse¬ 
re corrette*. Per ora sappiamo soltanto che 
l’Apocalisse sarà di tipo aperto oppure di tipo 
chiuso. 

Claudio Villi 
(ordinarlo di Fisica 
nucleare all'Università 
di Padova) 


Commenti positivi del PSI 


e Longo), e successivamente 
con quelli degli altri partiti. 

La riunione delia Direzio¬ 
ne, e le ore che l'hanno prece¬ 
duta, sembrano ispirate fe¬ 
delmente a schemi e compor¬ 
tamenti della «vecchia« DC. 
La trattativa tra le correnti 
che si vanno riorganizzando e 
risistemando nella topografia 
interna, si era conclusa già 
mercoledì sera, come si è poi 
saputo molte ore dopo. E l’ 
accordo si era appunto rag¬ 
giunto al livello di mediazio¬ 
ne più basso, quello del docu¬ 
mento poi formalmente ap¬ 
provato dalla Direzione. Ma 
l’aveva stilato Piccoli con 1' 
aiuto di Misasi, braccio de¬ 
stro di De Mita, l’aveva rivi¬ 
sto l’altro doroteo Cava, vi¬ 
stato Andreotti, e infine era 
stato sottoposto ieri mattina, 
prima della riunione, allo 
stesso Forlani, capo della mi¬ 
noranza: ovvio, quindi, che 
dovesse essere approvato al¬ 
l'unanimità. 

Mentre balza in primo pia¬ 
no il ruolo di Andreotti segui¬ 
to a qualche distanza da Pic¬ 
coli, sembra appannarsi — e 
fortemente — la stella di 
Fanfani. L’attacco che gli ha 
mosso l'altro giorno Andreot¬ 
ti, accusandolo di non essersi 
impegnato come presidente 
del Consiglio nella campagna 
elettorale per la DC, ha rive¬ 
lato ieri con chiarezza il suo 
obiettivo: tagliare fuori Fan¬ 
fani dal vertice democristia¬ 
no, e sbarrargli la strada del 
ritorno alla presidenza del 
Senato, trampolino per più 
ambiziosi (e remoti) traguar¬ 
di. E il presidente del Consi¬ 
glio ha accusato il colpo: ha 
evitato la polemica diretta, 


ma al momento di entrare in 
Direzione ha dichiarato — 
piccato — di «non aver pre¬ 
teso, quando accettai l’invito 
di formare il governo la¬ 
sciando la presidenza del 
Senato, il biglietto di andata 
e ritorno*. E a questo punto 
appare assai improbabile che 
i suoi «amici* di partito ab¬ 
biano intenzione di rilasciar¬ 
glielo: tanto che Andreotti ha 
ribadito anche in Direzione 
le sue accuse. 

Con Fanfani fuorigioco, e 
gli altri capi-corrente legati 
da un tacito patto del silen¬ 
zio, Donat Cattin è rimasto 
solo ieri a fare la voce grossa. 
Lui e i suoi, una volta capita 
l'aria che tirava in Direzione, 
hanno addirittura presentato 
una mozione per chiedere di 
legare « l’analisi tecnica • del 
voto a quella politica e di 
prospettiva. De Mita si è li¬ 
mitato a respingerla con un* 
alzata di spalle, mentre An¬ 
dreotti proponeva, niente¬ 
meno, di dedicare una gior¬ 
nata della prossima Festa 
dell’Amicizia alla riflessione 
sul significato del voto. 

Donat Cattin ha insistito 
osservando che sarebbe stato 
almeno «più elegante » se De 
Mita si fosse presentato di¬ 
missionario (• decisione che 
la Direzione avrebbe certo 
respinto*), e il segretario ha 
risposto tirando in ballo il co¬ 
raggio: *Mi sono chiesto se 
fosse più coraggioso dimet¬ 
termi o rimanere al mio po¬ 
sto: gli amici mi hanno per¬ 
suaso che questa era la scel¬ 
ta di maggior coraggio*. 

E, per il momento, è anche 
l’unica «scelta» che si possa 
registrare in casa democri¬ 


stiana. Il resto sono solo se¬ 
gnali di fumo, indirizzati pre¬ 
valentemente verso il PSI. 
Sembra anzi che nella stesu¬ 
ra originaria del documento 
vi fosse anche un riferimento 
esplicito alla questione della 
presidenza del Consiglio, poi 
cassato perché il momento 
non sarebbe ancora maturo 
per sollevare il problema. Ma 
Piccoli, interpellato dai gior¬ 
nalisti, si è affrettato a di¬ 
chiarare che, adesso, la DC 
non ha preclusioni da porre, e 
che egli, «come De Mita*, ri¬ 
tiene •necessario favorire il 
raccordo col PSI*. 

E mentre Piccoli sprecava 
le blandizie, c’è stato anche 
un fuori-programma: un por¬ 
tavoce socialista è arrivato a 
piazza del Gesù per riferire 
che Gianni Agnelli si sarebbe 
presentato a via del Corso, 
sede della Direzione del PSI, 
per conferire con Crasi. 

Il presidente della DC se la 
prendeva invece pubblica¬ 
mente col «rigore» demitiano 
e con certi suoi estimatori co¬ 
me, appunto, l’aw. Agnelli. E 
del resto, i capi democristiani 
ripetono ora tutti come un 
sol uomo che i problemi dell' 
occupazione vengono innanzi 
a tutto, che •l'azione di risa¬ 
namento economico — lo ha 
detto perfino De Mita, in un 
suo intervento-lampo rical¬ 
cato sul documento conclusi¬ 
vo — deve essere finalizzata 
alla difesa e allo sviluppo 
dell’occupazione*. La •corda 
del boia * che la DC voleva 
stringere alla gola dell’econo¬ 
mia italiana, se la sente forse 
intorno al suo collo. 

Antonio Caprarica 


ROMA — La direzione socia¬ 
lista si riunirà la prossima 
settimana. Già ieri sera, pe¬ 
rò, dopo che si era conosciu¬ 
to l’esito della riunione della 
direzione democristiana, i 
commenti socialisti erano 
tutt’aitro che negativi sugli 
orientamenti post-elettorali 
dello Scudo crociato. 

Una certa disponibilità è 
stata espressa con una di¬ 
chiarazione di Claudio Mar¬ 
telli, diffusa dopo una riu¬ 
nione dell’Esecutivo. «Sem¬ 
bra affermarsi — egli ha det¬ 
to in riferimento alia DC — 


ROMA — Un accordo pari¬ 
tario tra i partiti dell’area 
laica e socialista da una par¬ 
te, e la DC dall'altra: questa è 
la proposta politica avanzata 
da Pietro Longo nella rela¬ 
zione tenuta in apertura del 
lavori della Direzione social¬ 
democratica, convocata per 
discutere sul risultati eletto¬ 
rali e sulla prospettiva. Lon¬ 
go tuttavia ha ammesso che 
questa linea è destinata ad 
incontrare grosse difficoltà. 
Intanto perché le distanze 
tra 1 due partiti dell’area so¬ 
cialista e la DC, sul piano del 
programmi, si sono allargate 
in campagna elettorale. E 
poi perché anche all’interno 
dell’area laica ci sono posi¬ 
zioni «divaricate» (il segreta¬ 
rio del PSDI è stato molto 


l’esigenza di una maggiore 
collegialità nella gestione poli¬ 
tica del partito, di più aperta 
disponibilità nel rapporto con 
gli alleati, e con la stessa oppo¬ 
sizione, e di maggior equili¬ 
brio nell’impostazione pro¬ 
grammatica. È presto — ha 
aggiunto Martelli — per dire 
quanto ciò dipenda da esigen¬ 
ze tattiche e quanto rappre¬ 
senti invece l'avvio di un ef¬ 
fettivo ripensamento*. 

A Martelli è stato chiesto: 
ma il PSI chiederà la presi¬ 
denza del Consiglio? «Come è 
noto — egli ha risposto — la 


polemico con i repubblicani, 
«Interpreti politici della 
grande borghesia»). E allora? 
Longo propone l’accentua¬ 
zione della collaborazione 
tra PSI e PSDI, come base 
per un primo accordo in seno 
al polo laico, e contempora¬ 
neamente ritiene necessario 
un nuovo rapporto anche col 
PCI, specialmente sui pro¬ 
blemi istituzionali (*U pro¬ 
cesso di revisione del comu¬ 
nisti va avanti con molta 
lentezza, ma è innegabile che 
il PCI di oggi non è quello di 
tre anni fa»). Se poi non fosse 
possibile — aggiunge Longo 
— trovare una base di colla¬ 
borazione politica con la DC 
e con il PRI, niente impedi¬ 
sce che l socialdemocratici 
vadano all’opposizione. 


scelta non spetta ai partiti, ma 
al presidente della Repubblica. 
Noi abbiamo chiarito questa 
disponibilità in cumpagna e- 
lettorale, in rapporto a un ac¬ 
cordo politico e programmati¬ 
co per un periodo di stabilità e 
di riforme*. 

Craxi ha precisato che per 
la presidenza delle Camere 
non vi sarà nessuna candi¬ 
datura socialista (*Aspettia- 
mo che gli altri partiti dicano 
qualcosa*). 

Frattanto, l’Esecutivo del 
PSI ha nominato Ugo Intini 
commissario della Federa¬ 
zione socialista di Savona. 


La relazione del segretario 
ha trovato la piena adesione 
della maggioranza del parti¬ 
to. In particolare è stata so¬ 
stenuta da Preti e da Romi¬ 
ta. Su posizioni diverse (e op¬ 
poste tra loro) Nicolazzi e Di 
desi. Il primo è apparso fon¬ 
damentalmente favorevole 
ad una pura e semplice riedi¬ 
zione del pentapartito, senza 
sostanziali modifiche, e si è 
dimostrato più tenero del 
suo segretario nel confronti 
della DC. Il secondo. Di de¬ 
si, ha detto invece che il pen¬ 
tapartito è uscito sconfitto 
dalle elezioni, e che all’esi¬ 
genza dì rinnovamento c- 
spressa dal voto non si potrà 
rispondere con le vecchie 
formule e le vecchie alleanze. 
«La collaborazione con la DC 
— ha precisato Di desi — 
non può più essere conside¬ 
rata un dato permanente 
della politica del PSDI, che 
deve prepararsi a gestire l’al¬ 
ternativa». 


Longo: prima un accordo 
nell’area laico-socialista 


na e lo si comprese subito, 
fin dai messaggio del neo- 
presidente pronunciato ven¬ 
tiquattro ore dopo l’elezio¬ 
ne. Corsero parole nuove: li¬ 
bertà, giustizia sociale, soc¬ 
cupazione, pace. Si fanno 
strada ì bisogni della gente: 
la scuola, la sanità, la casa, 
11 lavoro, 11 destino del gio¬ 
vani. Pertinì richiamò la le¬ 
zione della guerra di libera¬ 
zione e ricordò i fuminosi 
esempi* della sua vita e del¬ 
la sua lotta: Giacomo Mat¬ 
teotti, Giovanni Amendola, 
Piero Gobetti, Carlo Rossel¬ 
li, don Minzonl, Antonio 
Gramsci, *mlo Indimentica¬ 
bile compagno di carcere*. 

•Ma da oggi — conclude¬ 
va il messaggio — cesserò di 
essere uomo di parte. Inten¬ 
do essere solo il Presidente 
della Repubblica di tutti gli 
italiani*. Ora, dopo cinque 
anni, si può dire che Sandro 
Pertinì ha tenuto fede a que¬ 
sto impegno. Un presidente 
capace — fuori da ogni bu¬ 
rocratico controllo — di sta¬ 
re in mezzo alla gente, ai la¬ 
voratori, al giovani (100 mi¬ 
la studenti ricevuti ai Quiri¬ 
nale), di aprire le austere e 
Inaccessibili sale del palazzo 
presidenziale al mondo e- 
stemo, alla cultura, alla 
scienza. 

La presidenza Pertinì si 
caratterizza anzitutto perla 
positiva •anomalia* rappre¬ 
sentata dall'accresciuta po¬ 
polarità e legittimazione 
dell'istituzione presidenzia¬ 
le proprio mentre più ampi 
si sono andati facendo il di¬ 
stacco, la riserva e perfino la 
contestazione dell'insieme 


Pertini 

dei sistema politico-istitu¬ 
zionale nell’opinione pub¬ 
blica. La eccezione positiva 
è certamente dovuta alla 
concorrenza di due fattori: il 
carisma personale (fatto di 
stile ma anche di contenuti) 
del presidente e 11 bisogno 
psicologico e pratico di un 
punto di riferimento certo 
in un panorama complessi¬ 
vamente critico. Tanto soli¬ 
da è stata questa eccezione 
positiva, che essa ha resisti¬ 
to alla frustrazione derivan¬ 
te dalla scarsezza del poteri 
realmente esercitati e dalia 
non responsabilità politica 
deU’organo-presidente. 

Non si può, infatti, sotto- 
stlmare il fatto che li quin¬ 
quennio trascorso è stato, 
sotto ogni profilo, li più 
drammatico che il paese ab¬ 
bia conosciuto dopo gli anni 
50. Pertini è stato eletto ap¬ 
pena due mesi dopo l’ucci¬ 
sione di Aido Moro e ha do¬ 
vuto vivere la lunga stagio¬ 
ne dei terrorismi, delle stra¬ 
gi, degli assassini1 mafiosi 
cercando di stimolare ai 
massimo l’unità democrati¬ 
ca del Paese e il coraggio de¬ 
gli apparati. Ma il fronte 
della violenza eversiva è an¬ 
dato Intrecciandosi agli al¬ 
tri fenomeni della crisi: dal- 
l’esplodere della questione 
morale e dei poteri occulti, 
ad una crisi economica sen¬ 
za precedenti, ad una croni¬ 
ca instabilità politica, a 
drammi umani e sociali co¬ 
rnea terremoto. L’avere sal¬ 
vaguardato l'immagine c la 


capacità isplrativa dell’Isti¬ 
tuzione presidenziale in un 
tale quadro è un merito alto 
che travalica gli effetti pra¬ 
tici e diviene magistero di 
moralità democratica. 

Questi ultimi dodici mesi 
del sessanta trascorsi alla 
presidenza della Repubblica 
hanno confermato questa 
immagine di Sandro Perti¬ 
ni. 

C’è, Indubbiamente, un fi¬ 
lo che lega gli interventi 
(anche quelli da taluno di¬ 
scussi), le parole pronuncia¬ 
te, I passi compiuti dal pre¬ 
sidente in quest’anno che 
divide 11 quarto dal quinto 
anniversario di permanenza 
al Quirinale. C’e, a ben vede¬ 
re, la fisionomia stessa di 
questa Presidenza, costretta 
a sciogliere per la seconda 
volta il Parlamento (*un 
trauma*, definì questa deci¬ 
sione Pertini). 

E così il presidente sa rap¬ 
prese/] tare il nostro paese — 
con quegli atteggiamenti fe¬ 
stosi e spontanei — tantoal- 
lo stadio di Madrid quando 
l’U luglio del 1982 la nazio¬ 
nale di calcio vince II Mun- 
dial, che nel suo studio al 
Quirinale quando, li 24 lu¬ 
glio, riceve 1 ministri del Bi¬ 
lancio, del Mezzogiorno e 
della Protezione civile per 
un rapporto sul terremoto 
che due anni prima aveva 
sconvolto già martoriate 
terre meridionali. 

Ma la sensibilità di Ean¬ 
drò Pertini scatta puntuale 


su tutte le questioni più acu¬ 
te della crisi Italiana: il ter¬ 
rorismo, la mafia, la camor¬ 
ra, la finanza pubblica, la 
questione morale, la difesa 
dell’indipendenza della ma¬ 
gistratura e del suo Consi¬ 
glio superiore, la libertà di 
stampa. 

Gli interventi del capo 
dello Stato sono numerosi. 
Il 3 settembre interrompe 
per la terza volta il periodo 
estivo di riposo In Val Gar¬ 
dena (altre due volte. In ago¬ 
sto, è dovuto tornare a Ro¬ 
ma per la crisi del primo go¬ 
verno Spadolini): un com¬ 
mando malioso ha ucciso a 
Palermo 11 generale e super- 
prefetto Cario Alberto Dalla 
Chiesa e la sua giovane mo¬ 
glie Emmanuela. IL 13 set¬ 
tembre Pertini si congratula 
con II governo (è 11 secondo 
presieduto da Giovanni 
Spadolini) per l’arresto In 
Svizzera del capo della log¬ 
gia P2, Licìo Gelli. In otto¬ 
bre invia due messaggi per 
sostenere la lotta degli stu¬ 
denti e dei lavoratori sicilia¬ 
ni contro l’imperversare dei 
terrorismo politico-mafio¬ 
so. A novembre riceve I 
componenti del Consiglio 
superiore della magistratu¬ 
ra messi sotto accusa dal se¬ 
natore democristiano Clau¬ 
dio Vitalone, ex discusso 
giudice della procura roma¬ 
na, e presiede due riunioni 
dell’organo di autogoverno 
della magistratura. A gen¬ 
naio rinvia alle Camere una 
legge senza copertura fi¬ 
nanziaria, ripetendo il se¬ 
gnale ad aprile per altre due 
leggi). A gennaio di quest' 


anno e nei mesi di febbraio e 
marzo altre riunioni del 
CSM: dopo l’attentato mor¬ 
tale al giudice di Trapani 
Ciacclo Montalto; ancora 
per il «caso Vitalone*, men¬ 
tre esplodono le polemiche 
per l’inchiesta sui presunti 
sprechi al Consiglio supe¬ 
riore. Ma Pertini — nono¬ 
stante le iniziative della 
Procura della capitale — 
non scioglierà il CSM. 

Il governo, dal canto suo, 
non versa i contributi dovu¬ 
ti per legge ai giornali e il 
•Manifesto* rischia la chiu¬ 
sura. Ai giornalisti e ai di¬ 
pendenti della testata non 
mancherà la solidarietà del 
presidente delia Repubbli¬ 
ca. E la parola di Pertini si 
farà sentire anche all’indo¬ 
mani degli arresti di diri¬ 
genti socialisti di Savona: 
precisa che sono due anni a 
mezzo che non vuole rice¬ 
verli. 

La difesa delia libertà, 
della democrazia, della giu¬ 
stizia sodate e della dignità 
umana: sono questi i capi- 
saldi che moli vano gii inter¬ 
venti di natura intemazio¬ 
nale di Pertini. Basta scor¬ 
rere i nomi del paesi che ri¬ 
corrono nei suol messaggi, 
nel discorsi, nelle udienze: la 
Palestina (il 15 settembre ri¬ 
ceve Yasser Arafat), l’Ar¬ 
gentina, il Guatemala, l’A¬ 
fghanistan, il Salvador, il 
Sud Africa, il Cile. Questi 
stessi ultimi mesi sono 
scanditi dall’interessamen¬ 
to del presidente per la 
grande tragedia dei desapa¬ 
recidos argentini. Il 1° no¬ 
vembre il Quirinale rivela i 


passi compiuti da Pertini; 
l’8 febbraio riceve il mini¬ 
stro degli esteri Emilio Co¬ 
lombo; il 24 febbraio è la 
volta delle madri della Plaza 
de Mayo; il 30 di aprile invia 
un telegramma di dura con¬ 
danna al regime argentino 
perla morte del desapareci¬ 
dos eli 3maggio replica sec¬ 
camente alla protesta del 
governo di quel paese; due 
giorni dopo ancora un’u¬ 
dienza con Emilio Colombo. 

Testimonianza del con¬ 
senso che circonda Pertini 
sono i messaggi di augurio 
pervenutigli Ieri: Enrico 
Berlinguer ha trasmesso al 
presidente «i sentimenti di 
stima, di gratitudine, e di af¬ 
fetto» del comunisti italiani. 
Un caloroso e affettuoso 
messaggio è stato inviato 
dal presidente della Camera 
Nilde Jottl che ricorda «ii 
mandato assolto con tanto 
prestigio e tanto consenso di 
popolo nell’Interesse della 
democrazia italiana*. 

Gli auguri a Pertini sono 
stati formulati anche dal 
presidente del Senato Vitto¬ 
rino Colombo; dal presiden¬ 
te del Consiglio Amintore 
Fanfani;da ministri,autori¬ 
tà dello Stato, segretari di 
partito. Un messaggio è sta¬ 
to inviato anche dal Papa, 
con il quale Sandro Pertini 
— come ha ricordato anche 
ieri nel corso di una vivace 
Intervista televisiva sull’ini¬ 
zio del sesto anno di presi¬ 
denza della Repubblica - ha 
stretto un vincolo di amicì¬ 
zia. 


Giuseppe F. Menneila 


Siderurgia 


De Michelis fanno intendere 
che c’è stato un migliora¬ 
mento nei rapporti fra Italia 
e Comunità- I tagli decisi 
dalla CEE continuano ad es¬ 
sere definiti «inaccettabili 
ed inapplicabili*, ma si è 
«pronti a trattare a partire 
da subito. A Roma o a Bru¬ 
xelles, dove e quando i com¬ 
missari Io vorranno». Pan- 
dolfi annuncia che bisogna 
«rinegoziare» l'intero pac¬ 
chetto, ma aggiunge che il 
nostro governo non vuol fa¬ 
re «il muro contro muro». De 
Michelis aggiunge: «Nessu¬ 
no di noi ha mai negato che 
occorra ristrutturare l’indu¬ 
stria siderurgica e che alcu¬ 
ni tagli siano Inevitabili. Ma 
da questo a chiederci di ri¬ 
tornare indietro di trenta 


anni ce ne corre. Vogliamo 
incontrarci con i commissa¬ 
ri e in quella sede dimostre¬ 
remo, conti alla mano, che 
le decisioni della CEE ci pe¬ 
nalizzano ingiustamente. 
Sono loro ad essersi sbaglia¬ 
ti, non noi». 

Intanto, da Bruxelles ar¬ 
riva la notizia che la Comu¬ 
nità giudica «inaccettabile» 
la riapertura del forno a cal¬ 
do di Bagnoli, se non si 
smantella Comigliano. De 
Michelis però, nel corso del 
breve incontro con i giorna¬ 
listi, afferma che l’impianto 
napoletano riprenderà a 
produrre fra sei mesi e che 


quello genovese non chiude¬ 
rà. 

Che cosa chiederanno, 
quindi, i nostri due ministri 
a Davignon? Pandolfi e De 
Michelis sono abbottonatis¬ 
simi. Rispondono solo che, a 
partire da martedì, inizie¬ 
ranno una serie di incontri 
tecnici con produttori pub¬ 
blici e privati per prendere 
in esame le misure di ri¬ 
strutturazione indispensa¬ 
bili. «Occorre — osserva il 
ministro dell’Industria — a- 
gire in modo coordinato e 
stabilire un piano organico 
che riguardi l’intero setto¬ 
re». 


Sergio Garavini, rispon¬ 
dendo a Prodi, sostiene che 
le scelte CEE «mirano a re¬ 
stringere la siderurgia pub¬ 
blica a un solo grande stabi¬ 
limento: Taranto. Portereb¬ 
bero indietro l’Italia di mol¬ 
ti anni e la costringerebbero 
a massicce importazioni». 

I tagli decisi dalia Com¬ 
missione di Bruxelles colpi¬ 
scono assai più pesante¬ 
mente il comparto pubblico, 
rispetto a quello privato. 
Pandolfi e De Michelis pen¬ 
sano di chiedere un riequili¬ 
brio, imponendo qualche 
sacrificio in più a Faick ed 
altri e avvantaggiando la 
Finsider? È una ipotesi, 
questa, che circola con insi¬ 
stenza. È certo, invece, che 


«il governo ha annunciato la 
propria disponibilità a pre¬ 
disporre gli ulteriori stru¬ 
menti amministrativi e legi¬ 
slativi che risulteranno ne¬ 
cessari per rendere possibile 
la ristrutturazione». Un im¬ 
pegno, quindi, a rifinanziare 
la legge 46 (un provvedi¬ 
mento sollecitato dai privati 
che riceverebbero così una 
manciata di finanziamenti 
per procedere nello smantel¬ 
lamento di alcun* impianti), 
ma anche «una volontà — 
come spiega il ministro del¬ 
l'Industria — di intervenire 
con progetti di reindustria- 
lizzazione nelle zone colpite 
dai tagli». 

Oggi Pandofii e De Miche¬ 


lis incontreranno le orga¬ 
nizzazioni sindacali. Lama, 
Camiti e Benvenuto aveva¬ 
no richiesto per la verità 
«una riunione urgente», 
mentre i due ministri hanno 
preferito far passare qual¬ 
che giorno. Questa mattina 
finalmente esporranno la 
loro linea anche a CGIL, 
CISL e UIL e alla FLM. Nel 
corso della prossima setti¬ 
mana, infine, i rappresen¬ 
tanti del governo terranno 
una conferenza stampa a 
Bruxelles per presentare le 
proposte italiane su cui in¬ 
tendono aprire una trattati¬ 
va con la Commissione 
CEE. 

Gabriella Medicei 


zione deU’orario di lavoro, che 
resta il macigno sulla strada 
dell’accordo. La soluzione di 
Scotti è costituita da un «for¬ 
fait» di 8 ore, per chiudere il 
contenzioso sulle 40 ore annue 
del contratto del 19 che la Fe- 
dermeccanica si è rifiutata di 
applicare, da aggiungere alle 40 
ore sancite dall'intesa sul costo 
dei lavoro. Per » turnisti, però, 
solo la metà delie nuove 40 ore 
sarebbe effettivamente di ridu¬ 
zione d'orario, mentre l'altra 
metà monetizzata: quindi con 
un rapporto di 28 ore comples¬ 
sive di riduzione, contro 20 tra¬ 
sformate in salario senza chia¬ 
rire se in via definitiva o meno. 
Tutto è rimandato a una nota a 
verbale sui contratti di solida¬ 
rietà e la contrattazione azien¬ 
dale. quando coerenza vuole 
(ma proprio questo è stato mes¬ 
so in discussione da Romiti) 


Contratti 

che l'intreccio sia inscindibile. 

L'obiezione di fondo, solleva¬ 
ta dalla FLM sin dai primo in¬ 
contro di ieri con Scotti, riguar¬ 
da proprio la filosofia della mo- 
netizzazione generalizzata, che 
— senza correttivi — compro¬ 
metterebbe la stessa efficacia 
delle riduzioni d’orario. Tanto 
più di fronte ai margini esigui 
rispetto alle ore di lavoro 
straordinario concesse alle a- 
ziende con un consuntivo: 40 
ore di flessibilità per i lavorato¬ 
ri con 48 ore di riduzione, 32 
per i normalisti con 40 e 24 per 
i turnisti con 28 ore di riduzio¬ 
ne effettiva. 

Il quadro è poi aggravato da 
un’indicazione raffazzonata sul 
recupero delle pause, già con¬ 
quistate nelle aziende e nei set¬ 


tori, che lasciata a sé stessa po¬ 
trebbe essere trasformata dal 
padronato in un’arma per apri¬ 
re un proprio fronte di conflit¬ 
tualità con cui vanificare le ri¬ 
duzioni d’orario attraverso gli 
orari di fatto. Emblematico il 
caso dei siderurgici che (fatta 
eccezione per gli stabilimenti 
della Faick e della Lucchini) 
hanno conquistato, dal *76 a og¬ 
gi, una riduzione di 72 ore com¬ 
plessive. Stando allo schema 
del ministro si troverebbero 
nell’inconsueta situazione di 
consolidare la settimana lavo¬ 
rativa di 39 ore settimanali, ma 
«restituendo» 6 ore di riduzio¬ 
ne. E la siderurgia è il settore 
industriale più colpito dal ri¬ 
corso alla cassa integrazione: 


qui davvero ogni ora di riduzio¬ 
ne può significare un posto di 
lavoro difeso. 

È un discorso di coerenza, 
quello che la FLM ha rivolto al 
ministro Scotti, che va ben più 
in là del maggiore accento, che 
pure c’è da parte delia FIM- 
CISL, sulla strategia dell’ora¬ 
rio. Se la originaria proposta di 
Scotti sembrava stare stretta al 
sindacato, ogni ulteriore mano¬ 
missione sbilanciata da una 
parte sola rischia di far saltare 
qualche bottone. 

Diverso è il discorso per la 
Federmeccanìca, che continua 
a irrigidirsi sui numeri per col¬ 
pire la sostanza. Ieri sera, all’u¬ 
scita dall'uffido di Scotti, Mor- 
tillaro ha giudicato «non valide» 
le indicazioni del ministro per i 
turnisti. La soluzione che sa¬ 
rebbe piaciuta agii industriali è 
quella dell’esclusione di questi 


lavoratori dalla riduzione dell’ 
orario, ma visto che bisogna ce¬ 
dere qualcosa, allora fa quota 
monetizzata deve essere so¬ 
stanzialmente più consistente 
dì quella effettiva. Quanto alla 
flessibilità, Mortillaro ha giudi¬ 
cato «insoddisfacenti» le propo¬ 
ste, arretrando addirittura su 
una rivendicazione di 100 ore 
aggiuntive di straordinario. In- 
somma, gii industriali giocano 
a! rialzo. Il braccio di ferro è 
continuato fino all’alba, inter¬ 
rotto da lunghe riunioni deile 
due delegazioni alla trattativa. 
In attesa delia stretta finale. 
Scotti ai giornalisti ha detto di 
contare sulla sigla dell’intesa 
per sabato. Con tutta probabi¬ 
lità egli stesso forzerà i tempi, 
presentando l’ultima edizione 
della proposta come ultimati¬ 
va. 
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